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GUIDO
MOLTEDO

Si è romanzato più del dovuto
sulla cordialità del rapporto tra

Condoleezza Rice e Massimo D’A-
lema. Il tu esibito, il «Condi» e il
«Massimo», i sorrisi, l’affabilità, la
frequenza degli incontri e dei con-
tatti. Contano molto questi aspetti,
ovviamente, specie nella diplomazia
d’oggi, un mondo dove ancora vi-
gono tradizioni e regole consolida-
te, ma in cui la relazione personale
tra colleghi ministri può fare la dif-
ferenza. Però, proprio perché il pia-
no personale ha un peso, si è tra-
scurato un piccolo dettaglio: la se-
gretario di stato non ha cambiato
idea sul suo interlocutore italiano:

«He’s a com-
munist». Con-
di Rice avrà
anche corret-
to la sua linea
di condotta,
rispetto al pri-
mo mandato
di Bush e ri-
spetto alla fa-
se della dot-
trina unilate-

ralista di cui è stata lei stessa, da con-
sigliere per la sicurezza nazionale,
uno dei principali artefici e registi,
con Don Rumsfeld e Dick Cheney.
Avrà pure mutato linea, ma non la
testa. Che è quella di una convinta
neoconservatrice. Dal suo punto di
vista, alla Farnesina c’è un ex-co-
munista – ma l’ex poco importa – e
dunque un avversario dell’America.

Peter Secchia, che rappresentò
Bush padre in Italia negli anni 90 e
che oggi parla senza i vincoli del di-
plomatico, ha detto ieri al Corriere
che «se lo [D’Alema] avessimo ascol-
tato negli anni in cui ero ambascia-
tore a Roma forse oggi ci sarebbe an-
cora l’Urss». Ecco, è questo il giu-
dizio stereotipato su protagonisti
della politica italiana, come l’attua-
le ministro degli esteri, che gira an-
cora oggi in certi ambienti repub-
blicani americani, compresi i piani
alti dello State Department. Anche
a dispetto del fatto che proprio il go-
verno guidato da Massimo D’Alema
sia stato in prima linea nella guer-
ra del Kosovo a fianco dell’ammini-
strazione Clinton.

SEGUE A PAGINA 6

Condi, Max
e gli echi della
guerra fredda
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PAOLO
NATALE

Si sa: gli hooligans sono violenti, non rispettano nessuno,
odiano tutti, senza un apparente motivo e senza una

ragione evidente. Seminano il panico tra i tranquilli spet-
tatori di calcio, tra i poliziotti che svolgono il loro dovere,
tra i dirigenti delle società di calcio, che a tutto sono disposti
(in maniera legale e perfino, alcuni, ai limiti della legalità),
ma non alla squalifica dei loro campi. SEGUE A PAGINA 4
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ALDO MARIA
VALLI

Un anno dopo il rinvio della deci-
sione donec aliter provideatur, «fin-

ché non si provveda altrimenti» sulla
sostituzione del cardinale Camillo
Ruini, la questione si ripropone. Allora
una disgraziata iniziativa del segreta-
rio di stato vaticano Sodano, la lettera
sondaggio tra i vescovi che aveva de-
cretato la “vittoria” a grande maggio-
ranza del cardinale Tettamanzi, ma al-
l’insaputa del papa, si era conclusa con
una fulminea riconferma. Ora, sosti-
tuito Sodano con il fidato Tarcisio Ber-
tone, il papa è di nuovo alle prese con
il problema del cambio della guardia
alla Cei. 

Nominato presidente dei vescovi
italiani per la prima volta nel 1991 da
Giovanni Paolo II e poi confermato
per altri due quinquenni nel 1996 e nel
2001, Ruini dal 6 marzo dell’anno
scorso è infatti in regime di proroga.
Essendo nato il 19 febbraio 1931, ha
compiuto 75 anni ed ha quindi ma-
turato quella che per i vescovi è l’età
della pensione. SEGUE A PAGINA 3
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Nessuno, nemmeno un France-
sco Giavazzi sotto spirito, avreb-

be immaginato che la battaglia delle
liberalizzazioni potesse arrivare a toc-
care anche i simboli. «Giù le mani dal-
la croce verde» è l’ultimo avvertimen-
to dei farmacisti di serie A (i titolari),
che annunciano una circolare immi-
nente del ministero della salute. «No,
la croce verde non è una vostra esclu-
siva» replicano i cosiddetti parafar-
macisti, stesso tito-
lo di studio ma finiti
tra i cadetti perché
vendono senza ri-
cetta, i quali si sono
lamentati con il mi-
nistero dello svi-
luppo, diventato or-

mai il confessionale dei giovani pro-
fessionisti boicottati dagli ordini. «La
croce verde la usano anche volontari
del soccorso, medici e veterinari. Per-
ché non dovremmo utilizzarla anche
noi?» si chiedono. La domanda, in ef-
fetti, non fa una piega così come quel-
la sulla loro identità. «Perché ci chia-
mano parafarmacisti? Non vendiamo
parafarmaci, ma farmaci a tutti gli ef-
fetti. La distinzione tra farmaci con o

senza ricetta è arte-
fatta e obsoleta». 

La guerra della
croce verde è appe-
na all’inizio ma è
solo l’ultimo capito-
lo di una lotta sen-
za esclusione di col-

pi. Prima il «boicottaggio» da parte dei
grossisti, sobillati da Federfarma. Poi
i regolamenti approvati da regioni co-
me Lombardia e Umbria e finiti nel
mirino dell’Antitrust. E per finire la
battaglia delle insegne davanti ai pun-
ti vendita. Con i “parafarmacisti” (cir-
ca 600 in Italia, di cui solo il 20 per cen-
to nella grande distribuzione) che vor-
rebbero chiamarsi “esercizi farma-
ceutici” e l’ordine che impone loro la
targa della vergogna. A Imperia un te-
merario ha osato issare l’insegna “Il
farmacista” facendo infuriare i colle-
ghi di serie A, spalleggiati dall’ordine.

Ora c’è chi prova a negare loro an-
che la croce verde, «che rassicura e fa
vendere». Cosa dirà il ministro della
salute? (gio.co.)

Giù le mani dalla croce verde
La guerra dei simboli (e dei ministeri) tra farmacisti di serie A e B

FRANCO A.
GRASSINI

Alcune recenti decisioni del-
l’Autorità per la tutela della

concorrenza in materia di concen-
trazioni e le voci di cui è piena la
stampa in questi giorni su mano-
vre e contromanovre per le Gene-
rali e per alcuni importanti istitu-
ti di credito, dovrebbero riaccen-
dere l’attenzione su una delle ca-
ratteristiche fondamentali del ca-
pitalismo italiano. 

Nelle società, anche quotate,
che non sono controllate da una fa-
miglia, c’è un gruppo ristretto di
azionisti che scelgono gli ammini-

stratori. Per giunta molto spesso le
partecipazioni sono reciproche: Ge-
nerali è azionista di Intesa-San-
paolo che – a sua volta – lo è di Ge-
nerali per fare un solo esempio tra
i molti possibili. In parte tale stato
di cose è determinato dai limiti og-
gettivi del mercato finanziario ita-
liano. 

Gli investitori di un certo rilie-
vo sono pochi e rare sono anche le
opportunità di investimento. Di-
viene quasi inevitabile (e lo era an-
cora di più in passato quando l’o-
rizzonte possibile era solo quello
nazionale) che ci sia reciprocità.
In altra parte, tuttavia, situazioni
del genere finiscono per fare co-
modo. SEGUE A PAGINA 2

Il consiglio dei ministri di ieri non si
è occupato della legge sulle unioni

civili. L’esame del disegno di legge è
stato rinviato al rientro di Prodi dal
viaggio in India, probabilmente il 16
febbraio. Il lavoro dei ministri Bindi e
Pollastrini è comunque a buon punto
e sono rimasti pochi ormai i nodi da
sciogliere. Uno, quello che sembrava
politicamente più rilevante, è arrivato
al pettine ieri: l’ufficio di presidenza
della Margherita ha dichiarato all’u-
nanimità di «riconoscersi nell’opera-
to del ministro per la famiglia», dan-

do il via libera definitivo alla legge.
Nel partito è così rimasta isolata la

posizione del gruppo teodem, ribadi-
ta ieri. Una spinta in questa direzione
è venuta anche dall’appello proposto
dagli ex popolari e sottoscritto da 60
parlamentari cattolici di tutte le com-
ponenti del partito, in cui si afferma la
scelta di sostenere in parlamento la leg-
ge sulle unioni civili e si chiede «che
non si metta in dubbio la laicità delle
istituzioni e la nostra responsabilità di
legislatori cui tocca il compito di legi-
ferare per tutti». A PAGINA 3

È«legittima» l’introduzione tempo-
ranea» di soglie pubblicitarie nel

settore televisivo. Il presidente del-
l’Authority delle comunicazioni, Cor-
rado Calabrò, promuove le norme del
ddl Gentiloni che mira a riequilibrare
la distribuzione delle risorse pubblici-
tarie e la sua relazione suona come una
smentita, a una settimana di distanza,
della discussa presa di posizione del
presidente dell’Antitrust Catricalà. Sì ai
tetti agli spot, «purché temporanei». La
nuova legge deve anche accelerare il
passaggio al digitale e intervenire sul
monopolio di Sky Italia nel mercato de-

gli abbonati tv.
Secondo il Garante «s’impone»

una iniziativa legislativa «per regola-
mentare il pluralismo» nella televisio-
ne, con «interventi mirati ed incisivi».
Calabrò (il cui intervento è stato ap-
prezzato sia dall’Unione che dalla Cdl)
ha puntato il dito contro i «due signo-
ri del Castello tv» e ha ricordato che il
peso della pubblicità nella tv italiana è
pari al 54 per cento dell’intero merca-
to, contro il 36 raccolto dalla carta stam-
pata. «In Europa la tendenza è diversa,
con la pubblicità che incide di meno sui
fatturati della televisione». A PAGINA 2

Calabrò smentisce Catricalà
«Via libera alla Gentiloni»

Un’altra settimana prima che il governo vari il testo Bindi-Pollastrini. Laici all’offensiva

Sessanta della Margherita contro i teodem. E il partito decide: sì alla legge

Sulle unioni civili un rinvio
e una questione tra cattolici Non poteva scegliere un giorno

migliore, il dottor Antoine
Bernheim, per attaccare governo e
Autorità antitrust. Mentre infatti l’Ita-
lia assiste alla serrata dei benzinai, se-
dicenti vittime di una liberalizzazione
che sarebbe capace di colpire solo i de-
boli, in un’intervista l’anziano ma po-
tente e aggressivo presidente di Ge-
nerali testimonia in prima persona –
come non gli capita spesso – che il cen-
trosinistra sta portando scompiglio
anche nei santuari. Se poteri forti esi-
stono davvero, la compagnia assicu-
ratrice di Trieste ne è un bel crocevia,
intrecciata com’è con Intesa Sanpao-
lo ma anche con Mediobanca, con in-
croci che spaziano da Rcs a Santander
fino a Della Valle.

Dunque, secondo Bernheim, i
consumatori non riceveranno alcun
beneficio dalla fine del rapporto di

esclusiva de-
gli agenti sul
territorio. E
proibire l’e-
spansione di
Generali è
un grave
danno per
una società i
cui interessi
«corrispon-
dono a quel-

li del paese». Un colpo diretto a Pro-
di e uno diretto a Catricalà.

Non sarebbe giusto entrare nel
merito delle strategie di Bernheim.
Però è utile segnalare (anche a qual-
che ingenuo tardo-comunista osses-
sionato dai complotti dei ricchi) che i
piani alti della finanza italiana sono
scossi in permanenza da uno sciame
sismico senza precedenti. Basti pen-
sare alle aggregazioni bancarie, quel-
le compiute, quelle in corso e quelle
annunciate (Capitalia chissà con chi,
comunque entro pochi mesi).

Il ciclone benefico va di diritto in-
titolato innanzi tutto al Governatore
Draghi, detentore in questa fase di una
leadership perfino morale. Il governo
Prodi però sta facendo il suo. Libera-
lizzando dove e come riesce, in basso
e, come si vede, anche in alto. Per sco-
prire che se il meccanismo della con-
correnza si mette a girare davvero, le
operazioni “amiche” (come per esem-
pio è stata catalogata la fusione Inte-
sa Sanpaolo) troveranno sempre un
sano bilanciamento.

Se si ribellano
anche

i santuari

Bernheim
critica Prodi
e Antitrust.
Ma i poteri
forti non erano
intoccabili?

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il peso
dell’ideologia
riaffiora nella
recente crisi
dei rapporti
Usa-Italia

A PAGINA 4

Giovani avvocati:
ascoltino anche noi

Gaetano Romano

Offendeteci, aggrediteci. Dissenti-

te, parlate male di noi, scrivete su-

gli striscioni che siamo servi degli

imperialisti. Diteci fascisti, ven-

duti, riformisti. Fate come vi pare.

Ma per carità salvate il governo.

Originale, la mediazione offerta

dai capi di Rifondazione ai loro dis-

sidenti. Provarci con la Binetti?

Mediazione
R O B I N

VARATO IL DL SULLA VIOLENZA NEGLI STADI

Si conoscerà solo oggi il decreto legge del gover-
no sulla violenza negli stadi. Le prime indi-

screzioni confermano che gli stadi non a norma re-
steranno chiusi. Sarà vietata la vendita dei biglietti
a blocchi per le squadre ospiti. Il divieto di accesso
negli stadi, il Daspo, diventa misura di prevenzio-
ne, a cui potranno essere sottoposti i minorenni. La
flagranza differita è aumenta: possibile l’arresto si-
no a 48 ore dal reato (era 36 ore). Intanto Gianfranco
Piantoni, docente alla Bocconi e coordinatore del ma-
ster Fifa, indica una via d’uscita: demolire gli stadi
attuali, vecchi e fatiscenti, e costruirne di nuovi, sul
modello inglese. (foto Agf) A PAGINA 4

Impianti non a norma
chiusi e pene più dure

Il programma del festival del cinema di Berlino @ Campagna dell’Unione europea: rendere internet più sicuro per i bambini @La legislazione Ue sulle emissioni di Co2

«Nicolas Sarkozy, il desiderio al potere». 
Parla Catherine Nay, psicologa e autrice 
di un libro sul candidato dell’Ump

5 PRESIDENZIALI FRANCESI

L’offensiva

contro Bazoli e

la riconquista

di Ruini

Le cattive

ragazze che

vanno

dapperttutto

L’accordo 

delle mele:

tutta pubblicità

per Steve?

STAMPA TVBLOG seven

LE TANTE
STELLE

SOPRA BERLINO

Si apre oggi 
la 57esima Berlinale.

Il tono del festival
è più mondano

e meno sperimentale

PAOLA CASELLA
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La pagina 
della cultura

Vada via o no,
Ruini combatte

Il ddl slitta, se ne
riparla dopo l’India

F. BAGOZZI

Rutelli si schiera:
via libera alla Bindi

R. F. CALVO

Siamo cattolici: 
la laicità è un valore 

IL DOCUMENTO DEI SESSANTA

A PAGINA 3

Anche le società di calcio
tengono famiglia

Generali e i patti da chiarire
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Evenne il giorno di Calabrò. A una
settimana esatta dall’audizione del

presidente dell’Antitrust, il numero uno
dell’Agcom si affida a un’allegoria ca-
valleresca per smontare la tesi di Ca-
tricalà e rilanciare i temi del duopolio
tv e del pluralismo, musica per le orec-
chie del centrosinistra. L’Unione ap-
plaude, la Casa del-
le libertà prova a ti-
rare per la giacca il
Garante delle co-
municazioni che,
davanti alla com-
missione cultura e
trasporti della ca-
mera, parla dei
«due signori domi-
nanti del Castello
tv», Rai e Mediaset,
e di uno strapotere che solo il digitale
riuscirà a superare, come «un ponte le-
vatoio che consentirà di uscire dal Ca-
stello». Quel che più conta, politica-
mente parlando, è il sostanziale via li-
bera al ddl Gentiloni, l’attesa riforma del
mercato tv presa di mira dall’Antitrust.
Per Calabrò l’introduzione «tempora-
nea» di soglie nel settore radiotelevisi-
vo quando si parla di pubblicità è «le-
gittima», purché questa norma abbia un
carattere transitorio. 

Le cifre della concentrazione
L’Agcom ricorda che il peso della pub-
blicità nella televisione è pari al 54 per
cento dell’intero mercato, contro il 36
raccolto dalla carta stampata. Una si-
tuazione opposta rispetto a quella di tut-
ti gli altri paesi europei. Non solo. In
Italia i due principali operatori raccol-
gono l’84 per cento della pubblicità, l’85
degli ascolti e il 70 delle risorse com-
plessive (canone, pubblicità, abbona-
menti pay). «La concentrazione degli
ascolti indica che l’Italia è ancora in-
dietro nelle garanzie dell'interesse pub-
blico». Alla faccia della concorrenza in
Italia i mercati televisivi, in particolare
la raccolta pubblicitaria e l’offerta di
contenuti televisivi a pagamento, «so-
no caratterizzati da una concentrazio-
ne elevata». Un dato che «è sotto gli oc-
chi di tutti ed è stato riscontrato dalla
Corte costituzionale, dall’Antitrust e
dall’Agcom». 

Non solo. Il deficit di concorrenza
tra piattaforme del settore televisivo
nazionale «appare averne finora frena-

to la crescita. Un confronto con paesi
europei simili, per struttura socio-eco-
nomica ed anche per fatturato del li-
mitrofo settore delle tlc, indica che esi-
stono ancora grandi margini di svilup-
po». 

Ce n’è abbastanza perché la nuova
legge debba intervenire sul duopolio
ed evitare che si possa trasferire sullo
scenario digitale. Anzi, per il Garante,
«rientra nella potestà di intervento del-
lo stato a tutela del pluralismo e si dif-

ferenzia dagli inter-
venti, di natura tipi-
camente ex post del
diritto alla concor-
renza. I limiti ex an-
te nel settore radio-
televisivo sono stati
infatti mutuati dalla
più stringente legis-
lazione vigente in
materia di editoria
quotidiana a garan-

zia del pluralismo informativo».
Nel sottolineare che nel ddl la ridu-

zione del tetto è evitabile con il trasfe-
rimento di una rete sul digitale, e che
per effetto dell’articolo 3, in ogni caso
Rai e Mediaset dovranno farlo, Calabrò
sottolinea come «la misura sulla pub-
blicità è destinata a
durare per un pe-
riodo di tempo li-
mitato e appare fi-
nalizzata a innesca-
re un meccanismo
di accelerazione
della conversione
alla tecnologia digi-
tale».

A conferma del-
l’imparzialità del-
l’Agcom, la relazione non manca di ri-
levare il monopolio di Sky Italia nel
mercato pay e di sollecitare un’iniziati-
va legislativa di riforma della Rai, ri-
chiesta a gran voce dall’opposizione. E
per sovrappiù Calabrò ricorda che esi-
ste comunque il problema irrisolto del
conflitto d’interessi e «fino a quando il
quadro giuridico a tutela del pluralismo

non sarà completato, potrà periodica-
mente insorgere la tentazione, per con-
tingenti obiettivi di tutela, di estende-
re oltre misura la portata della regola-
mentazione asimmetrica in materia di
concorrenza». 

Accelerare lo switch-off
Sulla transizione al digitale, poi, si de-
ve accelerare. Il presidente dell’Agcom
ricorda che il provvedimento predispo-
sto posticipa al 30 novembre 2012, di
quattro anni rispetto all’attuale previ-
sione legislativa, la data dello switch-off

delle trasmissioni
analogiche. «La fis-
sazione di una data
certa e credibile è
però necessaria per
dare certezza alle
imprese ed incenti-
varne gli investi-
menti. La cosa peg-
giore sarebbe infatti
prorogare a tempo
indeterminato una

situazione d'incertezza». Una data che
dovrà essere «la più prossima possibi-
le» perché «l’attuale fase di coesisten-
za delle due tecniche di trasmissione
crea inefficienze e inutili duplicazioni». 

Le reazioni: tutti con Calabrò
«Una relazione di alto profilo istituzio-
nale e ricca di spunti, chiarissima sui
punti chiave» è il commento del ministro
delle comunicazioni Paolo Gentiloni.
Che aggiunge: «Sono d’accordo con il
presidente Calabrò quando dice che que-
sto ddl sulla transizione al digitale dovrà
essere seguita dall’importante approva-
zione della riforma della Rai. Questo è
quello che farà presto il governo». 

«Così parla un’autorità  indipendente
davanti al parlamento» aggiunge il vi-
cepresidente dei senatori dell’Ulivo Lui-
gi Zanda che non risparmia una nota po-
lemica con l’altra Authority. Per Giorgio
Merlo, vice presidente della Vigilanza
Rai, le parole di Calabrò «rappresenta-
no, almeno per chi non è accecato da
pregiudizi, una spinta a riformare un
settore che registra una macroscopica
posizione dominante», mentre Renzo
Lusetti (Dl) definisce «comiche» le rea-
zioni del «partito Mediaset». L’allusio-
ne è ai giudizi dell’ex ministro Maurizio
Gasparri (An), di Giorgio Lainati e Pao-
lo Romani (Forza Italia) che vedono in-
vece nelle parole di Calabrò una boc-
ciatura della riforma Gentiloni. Luca
Volonté (Udc) critica l’«entusiastica fo-
ga di Zanda» nella quale intravede «il
tentativo di gettare un’ombra sull’ope-
rato stesso di Calabrò. Confido che nes-
suno nell’Unione voglia seguirlo nel
tentativo di condizionare le presenti e le
future autorità indipendenti».

E il diessino Giuseppe Giulietti si
chiede ad alta voce: «Se la Cdl è entu-
siasta della relazione di Calabrò perché
non vota la riforma Gentiloni?».

«Un tetto per i signori del castello tv»
Calabrò smentisce Catricalà. Ex post

RAFFAELLA

CASCIOLI

La questione non può essere ridotta solo all’e-
terna lotta tra guelfie ghibellini intorno alle spo-

glie, si fa per dire, delle Generali. Con i primi, ov-
vero i cattolici, che puntano ad avere una maggiore
influenza nella compagnia di Trieste e i secondi,
cioè i laici, pronti a mettere a punto una strategia
difensiva. Inevitabile poi che la lotta tra i guelfid’In-
tesa e i Ghibellini di Mediobanca abbia un rifles-
so più o meno pesante sul risiko bancario.

Capita così che a centro dei giochi finisca ine-
vitabilmente Capitalia, la cui partita è legata a filo
doppio a quella di Mediobanca e delle Generali. Ca-
pita così che mentre il numero uno di via Minghetti,
Cesare Geronzi, spalanchi le porte all’amico e im-
prenditore Vincent Bollorè ma anche al numero uno

del Santander Emilio Bo-
tin, l’amministratore dele-
gato di Capitalia Matteo
Arpe freni ricordando che
la storia ha insegnato a
non chiamare francesi e
spagnoli a dirimere le liti
tra le signorie italiane. Non
è la prima volta che i due
– Geronzi da un lato e Ar-
pe dall’altro – la pensino in
maniera opposta in pub-

blico, ma è certo significativo che Apre abbia am-
monito: «Non vorrei che si ripetesse la storia di Lu-
dovico il Moro e della chiamata dei francesi». A quan-
ti gli ricordavano il motto romano “Francia o Spa-
gna purchè se magna”, Arpe ha replicato: «Mi pa-
re un detto molto attuale a Roma in questi giorni».
Tuttavia, là dove Arpe avverte un rischio, Geronzi
intravede un’opportunità.  Il primo in difesa dell’i-
talianità, il secondo nella direzione di un rafforza-
mento dell’istituto. 

Se infatti l’asse Intesa-San Paolo ha  scompa-
ginato i giochi non solo di Capitalia ma anche del
Santander così come di Unicredit e della stessa Me-
diobanca, spazio e necessità per un secondo gros-
so polo bancario sul mercato c’è. Capitalia si can-
dida ad essere il polo d’attrazione di un secondo as-
se del credito ed è per questo che il risiko bancario
punta diritto su via Minghetti. Con Montepaschi
autoesclusasi dalle aggregazioni per l’impossibili-
tà di assumere decisioni strategiche nell’immediato
e Unicredit molto forte all’estero ma più debole sul
fronte interno, le strade del secondo polo in Italia
conducono tutte a Capitalia. «Fermo restando che
la grande concentrazione bancaria determinatasi
con l’asse Intesa-San Paolo è un fatto positivo che
modernizza il sistema del credito – spiega Natale
D’Amico, senatore della Margherita – c’è necessi-
tà di un secondo polo. Anche perché la storia d’I-
talia ha dimostrato proprio con Mediobanca che si
può svolgere un ruolo positivo ma che gli effetti del-
l’assenza di concorrenza alla lunga si fanno senti-
re. Il vincolo di Mediobanca di essere l’unico sog-
getto nel credito mobiliare rischia di replicarsi con
Intesa-San Paolo nel campo del credito ordinario.
Gli effetti sulla concorrenza possono essere con-
sistenti». A risentirne, dunque, potrebbe essere non
solo il mercato ma anche lo stesso asse Milano-To-
rino.

E che Capitalia possa svolgere il ruolo di fulcro
intorno a cui compattare un secondo grande asse
di concentrazione bancaria è senza dubbio possi-
bile visto che fuori gioco appaiono anche le popo-
lari i cui vincoli sul ruolo capitario si trasformano
in vincoli reali all’espansione.  Chi punta sull’ac-
coppiata Botin-Bolloré per bilanciare il possibile pre-
dominio degli olandesi di Abn Amro è senza dub-
bio Geronzi, che non intende aprire indiscrimina-
tamente ai franco-spagnoli ma punta con il San-
tander a rafforzare l’autonomia dell’istituto. D’altra
parte, Botin-Bolloré avrebbero acquistato il 10% di
Capitalia consentendo così di fatto al Santander di
rientrare nei giochi creditizi italiani. Geronzi, però,
al momento prende tempo: se infatti si dice soddi-
sfatto «se entità così importanti come il Santander,
personalità di così grande rilievo internazionale dan-
no un giudizio tanto positivo sul nostro gruppo da
fare degli investimenti», tiene a sottolineare che si
tratta di investimenti finanziari. Come a dire che
non ci sarà colonizzazione e che il controllo di Ca-
pitalia non finirà in mano a società straniere. 

«Nei prossimi tre mesi non succederà nulla –
ha spiegato Geronzi – il settore finanziario italiano
sarà caratterizzato da assoluta stabilità e chi ha pro-
getti li realizzerà». Senza contare che «ogni progetto
e ogni dossier sarà discusso con l’amministratore
delegato e i soci del patto». Su un punto Geronzi è
stato lapidario: «È nei fatti» che l’indipendenza di
Capitalia sia indispensabile per garantire gli equi-
libri anche in Mediobanca e Generali».

FRANCO A. GRASSINI

SEGUE DALLA PRIMA

Si stipulano patti di sindacato
che assicurano un peso nella
gestione a tutti i partecipanti. In
qualche caso l’accordo sotto-
stante è che ciascuno fa da pa-
drone in casa propria. In altri,
in particolare quando i sogget-
ti coinvolti operano sugli stessi
mercati o comunque contigui,
si cerca di mediare tra interes-
si che potrebbero essere in con-
flitto. Con conseguente perico-
lo o per la concorrenza o per gli
interessi di quegli azionisti mi-
nori (che molto spesso costitui-
scono la vera maggioranza) che

non possono partecipare al pat-
to di sindacato. 

Di fronte a intrecci di tale
natura vi è chi sostiene che,
quali che siano stati
gli accordi che hanno
portato alla loro ele-
zione, i consigli d’am-
ministrazione opera-
no nell’esclusivo inte-
resse della società lo-
ro affidata, come del
resto la legge prescri-
ve. Sono molto belle e
dignitose, a questo ri-
guardo, le parole di
Antoine Bernheim in un’inter-
vista ieri a Repubblica che, rife-
rendosi all’ipotesi che Generali
sia gestita da Mediobanca, re-

plica: «Questo lo giudico falso e
offensivo. Forse conoscete la
mia storia: pensate che io pos-
sa fare il dipendente di Medio-

banca? La compagnia
è diretta dal cda e dal
mangement. Medio-
banca è un importan-
te azionista e noi sia-
mo felici che lo sia. E
noi contribuiamo in
misura significativa
agli utili di Medio-
banca. Ma loro fanno
i loro interessi e noi i
nostri». 

Il problema è che talora gli
interessi possono coincidere,
altre volte essere conflittuali. La
storia di Bernheim – e il suo for-

zato allontanamento dalla com-
pagnia triestina ne è la prova
lampante – può senza dubbio
essere paragonata a quella di
un generale che ha completa
autonomia sul campo di batta-
glia. L’esperienza, tuttavia, in-
segna che i consigli d’ammini-
strazione sono spesso pieni di
colonnelli che devono favorire
gli interessi di chi ha garantito
loro quella posizione. Non è,
quindi, inopportuno che l’Auto-
rità per la tutela della concor-
renza si preoccupi e cerchi di
evitare che vi siano collusioni
tra imprese che, per via di par-
tecipazioni incrociate, possono
essere incentivate a non fare gli
interessi degli azionisti. Ma il

problema è più grande e ri-
guarda proprio la natura delle
partecipazioni incrociate e dei
patti di sindacato. La legge Dra-
ghi ha già fatto un passo avan-
ti prevedendo lo scioglimento
dei patti di sindacato in occa-
sione di un’opa, ma forse oc-
corre qualche ulteriore rifles-
sione. Se vogliamo che l’Italia
abbia dei soggetti in grado di
operare da attori e non da com-
parse sui mercati internaziona-
li occorre evitare che le impre-
se dedichino troppa attenzione
solo agli equilibri reciproci. Nor-
me più severe in termine di par-
tecipazioni incrociate potreb-
bero essere un passo giusto in
questa direzione.

Geronzi “apre”
ai franco-spagnoli,
ma Arpe frena

CAPITALIA

«Per l’equilibrio
di Mediobanca
e Generali
indispensabile
l’indipendenza
di Capitalia»

L’Antitrust
vigili sulle
collusioni tra
imprese con
partecipazioni
incrociate

Sì a un tetto pubblicitario, ma temporaneo. Stop allo strapotere di Rai, Mediaset

(e Sky). Urgente il passaggio al digitale. Una settimana dopo le riserve

dell’Antitrust il presidente dell’Agcom dà il via libera al ddl Gentiloni e sollecita la

riforma della Rai. Zanda (Ulivo): «Così parla un’autorità indipendente».

Generali e i patti da chiarire

Con una proposta di legge delega l’Ulivo chiede di introdurre
il “quoziente familiare” per determinare le imposte sul
reddito. Potrebbe portare a risparmi fra i 2.500 e i 3.000 euro
l’anno e costerà circa 8-10 miliardi di euro, da finanziare in
parte con il recupero dovuto alla lotta all’evasione. Primo
firmatario di 43 deputati dell’Ulivo è Ermanno Vichi che ha
spiegato come «il sistema familiare italiano sia
contraddittorio: si fonda sulla tassazione a base individuale

(che a parità di reddito penalizza le famiglie monoreddito e
quelle con figli a carico) e allo stesso tempo determina le
tariffe sulla base del reddito familiare». Secondo la proposta, il
quoziente dovrebbe essere calcolato dividendo il reddito per il
numero dei componenti della famiglia: al primo percettore di
reddito si attribuisce un quoziente 1, al coniuge 0,65, per
scendere allo 0,5 del primo figlio e tornare a 1 per il secondo e
terzo figlio. Dal quarto figlio in poi si applica un quoziente

dello 0,5. Il reddito complessivo dovrà essere diviso per il
totale del quoziente raggiunto (determinato sommando il
coefficiente di ogni componente della famiglia). L’aliquota
Irpef dovrà quindi essere calcolata prendendo come scaglione
di riferimento la cifra ottenuta dall’operazione precedente. La
proposta prevede che il quoziente possa essere applicato fino
a 72-73 mila euro circa, ovvero «tre volte il reddito medio
individuale», pari statisticamente a circa 24 mila euro.

F I S C O � L’Ulivo propone di introdurre il “quoziente familiare». Risparmi tra i 2.500-3 mila euro l’anno

SETTORE TV IN ITALIA (DATI 2005)

RICAVI COMPLESSIVI
(canone, abbonamenti, pubblicità)

Rai 37%
Mediaset 33%
Sky Italia 21%
La7-Mtv 2%

RACCOLTA PUBBLICITARIA
Mediaset 57%
Rai 27%
La7-Mtv 3%
Sky Italia 2%

TV A PAGAMENTO
Sky Italia 95%
Mediaset 2,5%
Fastweb 2%
La7-Mtv 0,5%

Italia 84%
Francia 72%
Regno Unito 54%
Germania 52%
Spagna 45%

ASCOLTI TELEVISIVI DEI PRIMI DUE OPERATORI

«Legittimo 
un tetto
temporaneo
alla pubblicità.
Accelerare 
lo switch off» «Relazione 

di alto profilo.
D’accordo con
lui sull’urgenza
della riforma
Rai»



FABRIZIA
BAGOZZI

Alla fine il disegno di legge sulle unio-
ni di fatto è arrivato nel consiglio dei

ministri di ieri ma solo per un primissimo
informale giro di tavolo sul lavoro che Bin-
di e Pollastrini hanno fatto finora cercan-
do una mediazione difficile. Ma soprattut-
to per stabilire un calendario di lavoro che
tenga conto delle limature da mettere in
campo al testo senza andare troppo più in
là rispetto alla data del 15 febbraio sancita
nella mozione approvata alla camera. Si è
così stabilito che il provvedimento sarà af-
frontato nel primo consiglio utile, al ritor-
no di Prodi dall’India. 

Fino ad allora la giornata era rimasta un
po’ sospesa attorno ad alcuni avvenimenti
in cui di riconoscimento delle unioni civi-
li si è parlato diffusamente. Prodi e Rutel-
li si sono infatti visti per un lungo faccia a
faccia a pranzo per fare il punto su tutti i
temi delicati dell’agenda di governo com-
prese le coppie di fatto. E nel primo pome-
riggio, mentre le agenzie battevano il testo
del documento dei sessanta, i teodem espo-
nevano le proprie posizioni in una confe-
renza stampa e l’ufficio di presidenza del-
la Margherita si concludeva con il pieno av-
vallo dell’operato di Rosy Bindi, ribadito nel-
l’intervento conclusivo da Rutelli. Il mini-
stro della famiglia, che si è fatta carico in
questi mesi di un paziente lavoro di me-
diazione con il mondo cattolico, ha illu-
strato al partito l’asse dell’accordo che si sta
profilando, incassandone un sostegno pie-
no. Ma apprezzamenti le sono arrivati «per
lo sforzo profuso» anche da Paola Binetti. 

Prima del consiglio Bindi e Pollastrini
si sono si sono viste vis a vis per un ultimo
breafing da cui è emerso che difficilmente
la questione si sarebbe potuta affrontare al
momento. I loro tecnici stanno lavorando
a ritmi forzati e sono vicini all’accordo o me-
glio, esiste una forte convergenza su im-
pianto e obiettivi, anche se rimangono so-
spesi alcuni nodi su c’è ancora da lavorare

ma  su cui sono a questo punto abbastan-
za chiare le ipotesi di soluzione. L’articolo
uno, naturalmente, rimane problematico,
ma nella lunga riunione di ieri fra gli staff
si è arrivati a un ventaglio di possibilità che
si muovono fra la dichiarazione congiun-
ta temuta da chi paventa l’equiparazione al-
la famiglia così come viene sancita dall’ar-
ticolo 29 della Costituzione e la dichiara-
zione individuale così come è già prevista
dalle norme vigenti. Si continuerà a lavo-
rare nei prossimi giorni.

P R I M O  P I A N O
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IL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Bindi e Pollastrini lavorano ancora al testo, sul tema pranzo Prodi-Rutelli

La scelta di sostenere in parlamento
una legge che preveda il riconosci-

mento giuridico di diritti, prerogative e fa-
coltà delle persone che fanno parte delle
unioni di fatto risponde al necessario ri-
spetto di un impegno assunto da ognuno
di noi con gli elettori, e sancito nel pro-
gramma dell’Unione in una equilibrata
sintesi tra posizioni e sensibilità cultura-
li diverse.

Si tratta di un impegno che abbiamo
sottoscritto con consapevolezza e re-
sponsabilità, convinti che la tutela giuri-
dica di diritti e doveri delle persone con-
viventi, anche fuori dal matrimonio, cor-
risponda al dovere della politica di non
ignorare ciò che emerge dalla realtà sociale
e che chiede di essere regolato proprio in
funzione del bene comune che ci sta a cuo-
re. Normare diritti e doveri delle persone
conviventi non significa in nessun modo
mettere in discussione o intaccare la pre-
minente posizione e tutela che la Costi-
tuzione riconosce alla famiglia fondata sul
matrimonio. Significa, al contrario, a no-
stro avviso, contribuire ad arginare l’in-
stabilità e la precarietà sociale che sono
connaturati alla provvisorietà di situazio-
ni che oggi sfuggono ad ogni sorta di re-
golamentazione e che penalizzano le po-
sizioni più deboli. E, in taluni casi, sfug-
gono per una precisa scelta culturale, fat-
ta di deresponsabilizzazione, di indivi-
dualismo, di edonismo, di effimera ricer-
ca di una egoistica affermazione di sé, sen-
za vincoli di alcun genere verso l’altro.

Questa cultura è diffusa. E con questa
realtà bisogna fare i conti anche dal pun-
to di vista del legislatore.

Per questo, da cattolici democratici, da
cristiani laici impegnati in politica, assu-
miamo per intero la fatica di una media-
zione che sappia produrre un punto di in-
contro tra sensibilità diverse, e che, rac-

cogliendo il sentire
diffuso, gli inter-
rogativi e le do-
mande che attra-
versano anche la
comunità ecclesia-
le di cui ci sentia-
mo parte, eviti la-
cerazioni e con-
trapposizioni ideo-
logiche.

Difendiamo la
libertà della Chiesa e la sua missione che
in questo campo consiste nell’educare le
coscienze e illuminarle, presentando ai
giovani le ragioni che rendono inegua-
gliabilmente bella la scelta di un sacra-
mento che esalta il dono di sé nella fedeltà
e nell’amore responsabile tra un uomo e
una donna. 

Chiediamo, proprio nel rispetto di
quella missione, che non si metta in dub-
bio la laicità delle istituzioni, e la nostra
responsabilità di legislatori cui tocca il
compito di legiferare per tutti. 

BENEDETTO ADRAGNA, EGIDIO BANTI,
MARIO BARBI, GIAMPIERO BOCCI, DANIELE

BOSONE, GIANCLAUDIO BRESSA, FRANCO

BRUNO, GIOVANNI BURTONE, GIOVANNI

CARBONELLA, SALVATORE CARDINALE, 
BRUNO CESARIO, GIORGIO

D’AMBROSIO, EMILIO DELBONO, LINO

DUILIO, PAOLO FADDA, ENRICO FARINONE,
BARTOLO FAZIO, GIAMPAOLO FOGLIARDI,
GABRIELE FRIGATO, FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI, ANTONELLO GIACOMELLI, 
PAOLO GIARETTA, GEROLAMO GRASSI, 

TINO IANNUZZI, SALVATORE LADU, 
MARIA GRAZIA LAGANÀ FORTUGNO,

FRANCO LARATTA, MARINA MAGISTRELLI, 
PIERLUIGI MANTINI, LUCA MARCORA,

SALVATORE MARGIOTTA, MAURO MARINO,
SERGIO MATTARELLA, GIORGIO MERLO, 

CLAUDIO MOLINARI, FRANCO MONACO,
GIANFRANCO MORGANDO,  NICODEMO

OLIVERIO, GIORGIO PASETTO, FLAVIO

PERTOLDI, GIOVANNI PROCACCI, ANDREA

RIGONI, PAOLO ROSSI, SIMONETTA

RUBINATO, RUGGERO RUGGERI, ANTONIO

RUSCONI, ROBERTO RUTA, GIOVANNI SANGA,
GIUSEPPINA SERVODIO, ALBERTINA SOLIANI,
PIETRO SQUEGLIA, IVANO STRIZZOLO, ROSA

SUPPA, LANFRANCO TENAGLIA, TIZIANO

TREU, DOMENICO TUCCILLO, ERMANNO

VICHI, RICCARDO VILLARI, RODOLFO

VIOLA, ROBERTO ZACCARIA

«La Chiesa
non metta
in dubbio
la nostra
responsabilità
di legislatori»

Unioni di fatto, 
se ne parla dopo l’India

Dopo un giro di tavolo ieri si è deciso che il disegno di legge

sulle unioni civili si discuterà al rientro diProdi dal viaggio in

Asia. Riunione fiume dei due ministri. L’intesa ora è vicina.

ALDO MARIA VALLI
SEGUE DALLA PRIMA

Più volte ha chiesto al papa di potersi fa-
re da parte, ricevendo però sempre la stes-
sa risposta: «Eminenza, non adesso. Ho
ancora bisogno di lei».

Pare che la stessa risposta il papa l’ab-
bia data anche di recente. Con la vicen-
da pacs in pieno svolgimento e i valori
che Benedetto definisce “non negozia-
bili” (inizio e fine della vita) costante-
mente sotto i riflettori, il contributo di
Ruini è troppo prezioso per la strategia
ratzingeriana. Dunque, ancora una vol-
ta, donec aliter provideatur. Ancora un an-
no, avrebbe detto il papa.

Tuttavia nei sacri palazzi circola un’al-
tra versione, secondo la quale i tempi per
la successione, in vista della data fatidi-
ca del 6 marzo, avrebbero subito un’ac-
celerazione. Sarebbe stato Bertone a in-
tervenire direttamente sul papa, facen-
dosi interprete di sentimenti diffusi tra
i vescovi italiani. Si sa che il papa in ge-
nere non ama sentir parlare di novità, ma
Bertone sarebbe stato convincente: nes-
suna rivoluzione, piuttosto un riassetto,

per consentire alla Chiesa di affrontare
ancora meglio le tante sfide che ha da-
vanti a sé. 

La Cei, nata con funzioni soprattut-
to pastorali, nel corso del regno ruinia-
no è andata assumendo una dimensio-
ne sempre più politica. È vero, Ruini ha
assunto questo ruolo anche perché i
suoi mandati hanno coinciso con au-
tentici sconvolgimenti come la fine del-
la Dc e l’inizio della diaspora cattolica nei
due poli. Sta di fatto che adesso, secon-
do un’analisi abbastanza condivisa tra i
vescovi, la Cei andrebbe riportata ai suoi
compiti più pastorali (nell’articolo 1 del-
lo statuto si dice che essa deve «pro-
muovere la vita della Chiesa» e «soste-
nere la sua missione evangelizzatrice»)
recuperando anche un po’ di quella col-
legialità e di quel metodo della concer-
tazione negli ultimi quindici anni piut-
tosto affievoliti. In poche parole, finita la
stagione ruiniana, importante ma stori-
camente esaurita, la Cei dovrebbe avere
meno legami con l’agenda politica e più
attenzione alla Chiesa nelle sue diverse
componenti, perché gli interlocutori del-
la Cei non sono e non devono essere i pa-

lazzi del potere ma le diocesi. In questo
nuovo assetto dovrebbe essere il Vatica-
no stesso a farsi carico più direttamente
dei problemi di indirizzo, con interven-
ti opportuni, da valutare e modulare ca-
so per caso, sottraendo comunque la
Cei al rischio di finire in una morsa po-
litica che può al tempo stesso snaturar-
la e portarla in un vicolo cieco.

Il profilo del presidente si delinea di
conseguenza. Per recuperare il senso
della collegialità, non più un cardinale ma
un vescovo primus inter pares. Per mar-
care la fine del protagonismo politico,
non più un presidente anche vicario del
papa a Roma, la città del potere, ma che
vive in un’altra città. Infine, dopo quin-
dici anni di regno nordico (Ruini è emi-
liano di Sassuolo) spazio a un uomo del
Sud possibilmente non vicino all’età del-
la pensione.

Stando così le cose, la rosa dei pos-
sibili successori perde automaticamen-
te parecchi petali. Tettamanzi, supervo-
tato nella consultazione “segreta”, è out
in quanto cardinale, lombardo e anche
perché ha 73 anni. Scola di Venezia e Caf-
farra di Bologna, molto cari al papa, so-

no cardinali e nordici (e Scola, in quan-
to ciellino, non è gradito a tutti i confra-
telli). Corti di Novara e Monari di Pia-
cenza sono vescovi stimati ma anche lo-
ro nordici (Monari con l’“aggravante” di
essere nato a Sassuolo come Ruini, men-
tre Corti sarebbe portato a rifiutare per
motivi di salute). Ecco così spuntare due
nomi nuovi che, negli ultimi giorni, sa-
rebbero balzati in testa alla classifica.
Uno è quello di Francesco Cacucci, da ot-
to anni arcivescovo di Bari; l’altro quello
di Benigno Papa, arcivescovo di Taran-
to. Uomini del Sud, pastori che sem-
brano rispondere alla perfezione all’i-
dentikit del candidato ideale per la nuo-
va Cei secondo il progetto bertoniano. In
quanto pugliese, cappuccino e biblista,
Benigno Papa sarebbe proprio l’uomo
ideale, però ha 71 anni e non gode di sa-
lute buonissima. Così sarebbe Cacucci,
classe 1943, a restare in corsa con tutti i
requisiti in regola.

Se il papa deciderà di chiedere a
Ruini di restare in sella un anno ancora
vorrà dire che i fautori del cambiamen-
to non saranno stati abbastanza convin-
centi. Se invece Ruini avrà finalmente un

successore, dal suo nome si capirà se e
in quale misura il papa avrà accolto il pro-
getto.

In questo frangente, l’editoriale pub-
blicato martedì dall’Avvenire, con quel
Non possumusa proposito del disegno di
legge sulle unioni di fatto, è un paletto
piantato da Ruini per dire che, comun-
que andranno le cose, sui contenuti non
ci sarà nessun cambio né cedimento. Si-
gnificativo è che l’articolo non faccia ri-
ferimento solo all’insegnamento di Be-
nedetto XVI: creare un modello giuridi-
co “simil-familiare”, argomenta l’Avvenire,
vuol dire «agire in oggettivo e azzardato
contrasto» rispetto alla Costituzione. Ec-
co dove Ruini, d’accordo con il papa, ha
portato la linea del fronte, lasciando pre-
sagire battaglie dure (anche referenda-
rie?) e cercando di portare allo scoperto
fino alle estreme conseguenze le diver-
sità di posizioni fra i cattolici impegnati
in politica. Il problema della successio-
ne alla guida della Cei si pone su questo
sfondo, che inevitabilmente lo condi-
ziona e lo fa diventare un passaggio
quanto mai delicato per la Chiesa italia-
na.

Il socialismo va arricchito e aggiornato ma il Partito
democratico non è la risposta: Fabio Mussi, presentando la
sua candidatura alla segreteria dei Ds e la mozione A
sinistra per il socialismo europeo ribadisce il no al nuovo
partito e propone di rinnovare la sinistra restando nel solco
del socialismo. «Questo congresso – ha detto il ministro in
una conferenza stampa con Salvi, Bandoli, Spini e Nerozzi
– decide dell’avvenire della sinistra italiana». La Sinistra Ds

non vuole il Pd perché «prevede che spariscano i simboli
della Quercia e della Rosa e le parole sinistra e socialismo».
Inoltre esso riproporrebbe «l’eccezionalità italiana, unico
partito che non ha eguali in Europa» e senza una
collocazione internazionale. «Anche noi riteniamo che si
debba andare oltre il socialismo, serve aprirsi alle culture
critiche ma il Pd non va oltre, ma fuori e indietro rispetto al
socialismo – avverte Mussi – Noi pensiamo invece che si

debba lavorare per un rinnovamento profondo dei Ds e per
la creazione di un partito di sinistra più grande che superi la
frantumazione della politica italiana»: con questa proposta
«andremo al congresso non per rendere testimonianza ma
per vincere, fermare il treno del Pd e tenere aperta per la
sinistra un’altra prospettiva». A chi gli chiede se in caso di
sconfitta la sinistra è pronta alla scissione Mussi risponde:
«Un passo alla volta, andiamo al congresso per vincere».

C O N G R E S S O D S � Mussi presenta la sua mozione: «No al Pd, tenere aperta un’altra prospettiva per la sinistra»

«Siamo cattolici,
per noi la laicità
è un valore»

SESSANTA PARLAMENTARI

Vada via o no, Ruini combatte

RUDY FRANCESCO
CALVO

Alla fine il via libera l’ha dato pro-
prio Francesco Rutelli. E al-

l’interno della Margherita l’esito del-
la riunione dell’ufficio di presiden-
za che si è svolta ieri è stato accol-
to con generale sollievo. Il docu-
mento promosso dai cattolici de-
mocratici (che Europa pubblica in-
tegralmente a fianco) ha ricevuto un
consenso vasto che Rutelli si è in-
caricato di rappresentare, anche
perché in qualche modo l’iniziati-
va lo sollecitava ad assumere una
posizione pubblica.

Rutelli ha detto di apprezzare il
testo proposto dal ministro Bindi,
«che distingue bene i diritti e i do-
veri delle persone che convivono
dall’impossibile creazione di un “si-
milmatrimonio”». Ci siamo impe-
gnati nel programma dell'Unione
ad approvare una normativa su pre-
rogative e responsabilità di chi con-
vive, ha aggiunto il presidente del
partito, «soprattutto a tutela del
convivente più debole, in una so-

cietà in cui cresce la frammenta-
zione».

«Il voto dell’ufficio di presiden-
za dimostra che le posizioni dei
teodem all’interno del partito non
sono solo minoritarie ma addirit-
tura esigue», sostiene chi ha assi-
stito ai lavori. «Se adesso vogliono
portare avanti posizioni differenti,
si pongono fuori dalla linea del par-
tito».

A Francesco Garofani, relatore
materiale della «dichiarazione di
principi» dei cattolico-democrati-
ci, sottoscritta da sessanta parla-
mentari credenti che fanno riferi-
mento a tutte le componenti del
partito, non interessano le «dietro-
logie»: «Il nostro documento nasce
da due motivazioni, una interna e
una esterna. All’interno, vogliamo
dimostrare con forza una signifi-
cativa presenza cattolica in com-
ponenti diverse del partito. I catto-
lici della Margherita non si riduco-
no ai teodem e questo lo rivendi-
chiamo con orgoglio. All’esterno,
vogliamo riaffermare principi come
la laicità dello stato, l’autonomia
della politica, la distinzione tra fe-

de e attività pubblica. La Margheri-
ta non può essere trasformata in un
partito clericale».

Che la posizione dei cosidetti
teodem fosse fortemente minori-
taria nella Margherita era apparso
evidente anche a loro stessi, già pri-
ma che si riunissero i dirigenti dl.

In una conferenza stampa dal-
la quale si attendevano spunti po-
lemici, Bobba, Binetti, Carra, Baio,
Calgaro e Dorina Bianchi sono ri-
masti abbastanza sulla difensiva,
concentrando l’attenzione più sul-
la richiesta di misure a sostegno del-
la famiglia, che sull’attacco alla leg-
ge. «Il ministro Bindi sta lavoran-
do insieme alla collega Pollastrini
facendo il massimo sforzo per ac-
cogliere le richieste provenienti dal
mondo cattolico – ha detto Paola Bi-
netti – Il nostro obiettivo è di mar-
care le differenze tra la famiglia e
gli altri tipi di unione». «A diffe-
renza di altri – ha aggiunto Calga-
ro – noi abbiamo firmato il pro-
gramma dove prevede la legge sul-
le unioni civili. Avevamo però sug-
gerito che se ne occupasse il parla-
mento e non il governo».

Le preoccupazioni dei teodem
sono state in parte ribadite da Ru-
telli. E anche il presidente del senato
Marini, nel valorizzare la «posizio-
ne unita della Margherita sul tema
delle unioni civili», ha sottolineato
il «riferimento preciso alla centra-
lità della famiglia fissata nella sua
connotazione dalla Costituzione».

Dunque dai Dl c’è un via libe-
ra definitivo, come ribadito anche
da Dario Franceschini: «La Mar-
gherita è convinta che una legge sul-
le coppie di fatto vada fatta e ap-
prezza e sostiene il lavoro del mi-
nistro Bindi, che rappresenta un’ot-
tima base per trovare un’intesa nel-
la coalizione». Anzi: per il ministro
Gentiloni è proprio la pluralità di
culture e sensibilità cui la Marghe-
rita dà spazio, che consentirà una
soluzione equilibrata del problema
delle unioni civili.

C’è il rischio che questa deci-
sione raffreddi il rapporto tra i Dl e
la Chiesa? «Nella base cattolica, ma
anche nella gerarchia ecclesiastica
– osserva Garofani – penso che ci
siano posizioni molto simili a quel-
le espresse nel nostro documento».

(foto Agf)

MARGHERITA � UN DOCUMENTO PROMOSSO DAI CATTOLICI DEMOCRATICI, LE POSIZIONI DEI TEODEM

Rutelli si schiera: via libera alla Bindi
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Il decreto legge sull’Afghanistan inizia oggi il suo iter par-
lamentare. Si parte da Montecitorio, nelle commissioni

riunite esteri e difesa. Poi si dovrà passare attraverso le For-
che caudine del senato. Qualcuno pensa che sia un errore:
«Così i dissidenti alzeranno ancora di più il prezzo...». Ma
ormai cosa fatta capo ha. Nel frattempo i senatori si prepa-
rano a un’altra difficile prova del fuoco: il dibattito sulla po-
litica estera sulla cui data, ieri, Cdl e Unione si sono scon-
trate senza arrivare ad un accordo. Prima o dopo la mani-
festazione di Vicenza, il dibattito comunque si farà. E insieme
al dibattito arriverà un voto. Ma, stavolta, all’interno dell’U-
nione si userà la mano pesante nei confronti di dissidenti,
malpancisti e sofisti delle sfumature nel voto: perchè sulla
politica estera un altro scivolone potrebbe essere fatale. 

Ieri del resto Prodi è salito al Quirinale per riferire al pre-
sidente della repubblica, col quale si era consultato il gio-
vedì nero del voto del senato sulla base Usa di Vicenza, sul-
l’esito del vertice della maggioranza e per discutere proprio
dell’imminente dibattito in senato. Una intensa attività ai
massimi livelli istituzionali che s’intreccia con quella della

Farnesina su un fronte parallelo, non meno delicato: oggi
D’Alema incontra l’ambasciatore americano a Roma Ronald
Spogli, longa manus del Dipartimento di stato Usa, regista
del pasticcio internazionale della lettera dei sei ambascia-
tori che ha provocato l’incidente diplomatico con l’Italia. 

Politicamente mano dura, dunque. La mappa del dis-
senso a palazzo Madama (alla camera il numero dei dissi-
denti non è determinante) aggiornata all’indomani del ver-
tice dell’Unione a piazza Santi Apostoli si sarebbe assotti-
gliata a quattro falchi, per ora risolutamente decisi a non vo-
tare il disegno di legge di conversione del decreto di proro-
ga della missione in Afghanistan: sono Franco Turigliatto
e Fosco Giannini (Prc), Mauro Bulgarelli (Verde) e Ferdi-
nando Rossi (ex Pdci). L’area dei malpancisti nell’Unione è
assai più vasta e potrebbe raggiungere quota dodici sena-
tori (più Cossiga che non vuol votare il decreto): ma dopo il
vertice dell’Unione, l’appello di Prodi, le possibili modifiche
al decreto, l’ombra del Quirinale preoccupato per la tenuta
della maggioranza in politica estera, il fronte degli oltran-
zisti si sarebbe appunto ridotto ai citati quattro ultrà.

Rispetto a questo nocciolo duro, le contromisure disci-
plinari lasciano il tempo che trovano. Qualcuno, però, ci pro-
verà. Oggi per esempio a Montecitorio si riuniranno i de-
putati e i senatori di Rifondazione per esaminare la situa-

zione. I capigruppo Migliore e Russo Spena assicurano che
il partito «non userà il pugno di ferro», bensì l’argomento
della «insostituibilità della maggioranza». Ma l’aria che ti-
ra ai piani alti del Prc, ispirata da Bertinotti e dal segretario
Franco Giordano è assai meno tenera. Se il dissenso si tra-
sformerà in voto contrario, i senatori del “no” si saranno col-
locati fuori dalla linea del partito e nei loro confronti scat-
terà un provvedimento di espulsione da Rifondazione. 

Argomenti non irrilevanti per i dissidenti Turigliatto e
Giannini: i due senatori  non sono infatti “cani sciolti” ma
esponenti di spicco di due componenti interne impegnate
nella preparazione della conferenza nazionale d’organiz-
zazione del Prc (a Carrara dal 29 marzo), una sorta di con-
gresso di medio termine, in vista delle assise nazionali del-
l’anno dopo. Il loro no al decreto, con tutte le sue conse-
guenze, terremoterebbe le rispettive componenti (quella
trotzkista della Quarta internazionale di Turigliatto e quel-
la dell’Ernesto di Giannini, che a sua volta in quel gruppo
occupa una posizione estrema) e corrisponderebbe alla de-
cisione di rinunciare a dar battaglia dentro il Prc. 

Il leader dell’Ernesto, Grassi, ieri ha bocciato come «in-
sufficiente» la mediazione raggiunta nell’Unione: ma la sua
pare una posizione tattica per non lasciare il fianco scoper-
to a sinistra. Di fatto quest’area è in avvicinamento alla mag-
gioranza bertinottiana. Tanto che due sere fa nel comitato
federale di Milano riunito in vista della conferenza di Car-
rara, la potentissima minoranza antibertinotti s’è spaccata
a metà, virando verso il centro del partito. I Verdi faranno
«l’impossibile» per convincere Bulgarelli (l’altro duro, Da-
niele Silvestri, dissente ma voterà sì), assicurano nel Sole
che ride. Non c’è invece speranza di recuperare l’ex pdci Ros-
si, in solitario viaggio verso un comunismo tutto suo.

Prodi va al Colle, il Prc serra le fila
e su Kabul restano quattro ultras

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Ne sa qualcosa il compassato presidente del-
l’Inter, Massimo Moratti, vittima innocente di
motorini lanciati dagli spalti e di bengala che
colpirono il portiere del Milan non più di un
paio d’anni fa. Con conseguenze terribili per
gli incassi di almeno 5-6 partite di sicuro ri-
chiamo.

Ora, di fronte al diktat del governo sulla
chiusura dei campi, la maggior parte dei pre-
sidenti delle società calcistiche si ritrovano in
netto disaccordo. Perché, essi argomentano,
la violenza non fa parte del gioco, è soltanto
uno sparuto drappello di imbecilli, assetati di
scontri cruenti, a rovinare un’atmosfera che
resta al contrario idilliaca, dove regna il fair-

play sia sugli spalti che
tra la lucente erba dei
prati.

È soltanto un acci-
dente della storia, un
arbitrio del destino che
negli ultimi anni la vio-
lenza si sia impadroni-
ta del gioco più bello
del mondo. Prima, ne-
gli anni settanta, pren-
deva altre strade, altre

piazze: negli attentati di piazza Fontana o
dell’Italicus, nei quotidiani accoltellamenti o
nei periodici omicidi che vedevano protago-
nisti le frange violente degli opposti estremi-
sti, nelle morti tra le forze dell’ordine e di quel-
le procurate dalle forze dell’ordine per ecces-
so di zelo o di paura dell’altro.

La follia collettiva oggi ha due ambiti spe-
cifici di incarnazione, intorno o dentro gli sta-
di di calcio, ma anche di basket in alcuni ca-
si, oppure all’interno delle amate famiglie
(che tutti i politici tendono peraltro a procla-
mare incessantemente come immacolate). E
sono questi i due luoghi-principe dove la vio-
lenza può scatenarsi, probabilmente perché
dichiarati zone franche, in cui tutto è am-
messo e tutto è concesso.

Si possono peraltro trovare alcuni legami
sotterranei che collegano i due ambiti: una del-
le motivazioni frequentemente utilizzate, per
cercare di spiegare l’origine di comportamenti
violenti tra gli ultrà delle squadre di calcio,
consiste spesso nel richiamo ad una decisa in-
capacità da parte degli adulti di educare i pro-
pri figli, di far loro comprendere la sacralità
della vita, i minimi codici legati al senso civi-
co, al rispetto degli altri, alla considerazione
dei diritti di coloro che ci stanno attorno, nel-
le strade e nelle scuole, sui luoghi di lavoro e
in quelli di svago.

E dove dovrebbero imparare questi male-
detti giovani ad avere rispetto per gli altri? In
prima battuta, nelle stesse famiglie, che sono
nella realtà molto spesso una indubbia fuci-
na di soprusi, di insegnamenti a fregare il
prossimo vicino o lontano, lo stato, la collet-
tività nel suo complesso. Non a caso, è da an-
ni che centinaia di sociologi ci bombardano
citando il noto e diffuso comportamento del
familismo amorale: la prima cosa da salva-
guardare è la nostra famiglia, il nostro grup-
po, il clan generalizzato di riferimento; anche
a scapito della collettività.

Tutte le più recenti ricerche ci indicano co-
me, in generale, sia d’accordo con questo mo-
dello di comportamento la maggioranza de-
gli italiani; perché la famiglia allargata sia pre-
servata si è disposti a tutto, anche andando
contro le leggi dello stato, se queste la pena-
lizzano. Anteporre i propri interessi privati a
quelli della collettività è divenuto un modo di
pensare ormai ampiamente maggioritario. E
allora, come stupirsi se i frutti di un’educa-
zione di questo tipo, in ogni ambito della so-
cietà, venga interiorizzata anche dai nostri fi-
gli più predisposti all’uso della violenza?

Ora, di nuovo, i presidenti delle squadre
di calcio non fanno altro che riprodurre an-
che nello sport gli stilemi propri dell’inse-
gnamento familiare. Devo difendere i miei in-
teressi, quelli del mio pubblico tanto affezio-
nato, della mia grande famiglia di tifosi.

La reazione a misure che possono debel-
lare la violenza negli stadi, dopo pochi istan-
ti di piccolo o grande dolore, è sempre la me-
desima: piangiamo i nostri morti (nelle fa-
miglie o sugli spalti) e poi ricominciamo co-
me se nulla fosse accaduto. Occupandoci uni-
camente del nostro orticello.

GIANNI

DEL VECCHIO

Vecchi e fatiscenti. Quando va bene cat-
tedrali nel deserto che vengono sfrut-

tate solo due volte al mese. Insomma, tut-
t’altra musica rispetto a quello che succe-
de in Inghilterra dove gli stadi sono dei cen-
tri d’aggregazione e divertimento, per fa-
miglie e bambini. Un modello, quello in-
glese, che le società di calcio italiane do-
vrebbero prendere a esempio. Non fa nien-
te per nascondere l’ammirazione per quel-
lo che succede oltremanica Gianfranco
Piantoni, docente dell’università milanese
della Bocconi ma soprattutto coordinato-
re del master sportivo internazionale più
prestigioso, l’International master in ma-
nagement, law and humanities of sport spon-
sorizzato dalla Fifa.

«La violenza nel calcio è uno di quei fe-
nomeni negativi che maturano negli anni
e da cui si può uscire solo dopo uno shock
– confida Piantoni –. Penso che l’uccisio-
ne di Catania la si possa considerare come

tale. Ora non resta che ripartire su basi di-
verse». Ma in che modo? Come garantire
la sicurezza perduta? «Il calcio italiano
può sfruttare un’occasione irripetibile: la
candidatura agli Europei del 2012», spie-
ga il professore che lunedì ha tenuto una
lezione a Coverciano al master per dirigenti
sportivi fra cui ex calciatori come Sebino
Nela e Luca Marchegiani. «Per convince-

re l’Uefa bisogna presentare un piano con-
vincente, fatto soprattutto di stadi nuovi e
più funzionali. Perché non cogliere la pal-
la al balzo e rivoluzionare gli stadi italiani?».
Stadi che il più delle volte sono strutture
che cadono a pezzi, prive anche dei servi-
zi igienici, come ad esempio il San Paolo
di Napoli. O giganti belli da vedere ma po-
co funzionali, come il delle Alpi di Torino

o il San Nicola di Bari. «I comuni che ne
hanno la proprietà dovrebbero demolire
queste cattedrali e permettere alle società
calcistiche di costruirne di nuovi sulle lo-
ro ceneri. Ma gli stadi moderni dovrebbe-
ro essere qualcosa di diverso. Penso a cen-
tri di aggregazione aperti tutta la settima-
na e non solo due volte al mese; veri e pro-
pri parchi di divertimento, che ospitano ci-

nema, teatri, negozi di
merchandising, centri
commerciali e perfino
hotel. Basta guardare a
ciò che avviene in In-
ghilterra. Lo Stamford
bridge, la struttura del
Chelsea è un piccolo

gioiello in questo senso. Ma non è il solo.
In Olanda lo stadio dell’Ajax durante la set-
timana accoglie concerti e grandi eventi.
Per non parlare dello stadio del principa-
to di Monaco, un salotto comodo e acco-
gliente».

Qualcosa in Italia tuttavia sembra co-
minciare a muoversi, basta guardare in di-
rezione di Messina e Torino. «È vero, mi

ha colpito il fatto che il presidente della
squadra siciliana abbia creato un albergo
nella struttura del San Filippo. Ma la società
che più di tutte è all’avanguardia è la Ju-
ventus: ha appena annunciato che costruirà
all’interno del Delle Alpi uno stadio più pic-
colo, 40mila posti, e soprattutto più sicu-
ro e polivalente». Ma qual è il vantaggio di
un impianto all’inglese? «Da un punto di
vista economico – spiega Piantoni – si
sgancia la solidità economica di una società
dai rimbalzi capricciosi di un pallone per-
ché si diversificano i ricavi. Dal punto di vi-
sta della sicurezza si evita che lo stadio di-
venti una zona franca per pochi teppisti ed
anzi in un certo senso si educa lo spetta-
tore alla tolleranza, senza tuttavia eliminare
gli aspetti più belli del tifo ovvero la pas-
sione e il calore».

Una soluzione che permetterebbe al
ministro degli interni di risparmiare uo-
mini e mezzi per la tutela dell’ordine pub-
blico. «Basterebbero steward pagati diret-
tamente dalla società per isolare e con-
trollare i facinorosi. Con grossi risparmi
per lo stato e l’intera collettività».

Gli stadi attuali? Da demolire. Il futuro del calcio
è nei centri di divertimento, modello Chelsea

GAETANO

ROMANO*

Nel recente ddl Mastella in ma-
teria di professioni intellettuali

appaiono ancora forti le sfere di in-
fluenza degli ordini professionali
con prevedibili negative ripercus-
sioni sulla concorrenza. Nelle scor-
se settimane ad esempio il Consiglio
nazionale forense ha emanato un re-
golamento che fa discendere l’attri-
buzione dei crediti funzionali al-
l’assolvimento della formazione pro-
fessionale obbligatoria da eventi in-
dicati, promossi, organizzati solo
dagli organi forensi o comunque
che siano dai medesimi accredita-
ti. Si prevedono poi non solo age-
volazioni – talvolta anche addirittu-
ra veri e propri esoneri – ma lo stes-
so Consiglio nazionale forense po-

trà incredibilmente decidere in ca-
si specifici nuove altre “ipotesi” di
esonero. Contro la prospettiva anti-
concorrenziale di un mercato pro-
fessionale magari lasciato in mano
ad una schiera di navigati avvocati
agevolati e/o esentati, a detrimento
della gran parte dei gio-
vani avvocati alle prese
con la «formazione ob-
bligatoria», “l’Anpa-gio-
vani legali italiani” darà il
via nelle prossime setti-
mane, anche su www.an-
paitalia.it, ad una peti-
zione nazionale contro
questo regolamento. 

Nondimeno l’Anti-
trust meritoriamente
qualche settimana fa ha aperto
un’indagine conoscitiva, dietro de-
nuncia dei singoli professionisti, in
merito all’effettivo adeguamento dei

codici deontologici professionali al-
la legge Bersani. Tra i tanti punti
quantomeno “dubbi” del riformato
codice deontologico forense, che il
giornalista Stefano Lepri de La
Stampa ha  individuato nell’artico-
lo “Avvocati, inchiesta sulle tariffe”

del 30 gennaio 2007, ad
esempio in tema di so-
cietà, aggiungiamo ad
exempla anche il nuovo
patto di quota lite e l’ar-
ticolo 17 bis in cui tra gli
elementi che “possono”
essere inseriti a titolo di
pubblicità informativa
non sono citati incredi-
bilmente il prezzo ed i
costi complessivi delle

prestazioni. Noi giovani avvocati
contribuiremo all’indagine del ga-
rante inviando volontariamente un
nostro completo dossier. Ha desta-

to sorpresa – non per noi – il son-
daggio della Tomorrow Swg pubbli-
cato recentemente dal prestigioso
settimanale economico Il Mondo
secondo cui il 62,5 per cento dei
1.654 professionisti intervistati è fa-
vorevole all’abolizione delle tariffe
minime (il cui divieto assoluto di de-
roga per gli avvocati è stato dichia-
rato anticoncorrenziale anche dalla
Corte di giustizia europea), ed ad-
dirittura il 72,5 per cento degli in-
terpellati è favorevole alla pubblici-
tà.

Se esiste un problema circa il
numero (Censis 2006) di 153mila
avvocati italiani (ma in Germania so-
no poco meno, ovvero 140mila), la
nostra proposta è quella di prevedere
un pensionamento obbligatorio per
gli avvocati ultrasessantacinquenni
che tra l’altro gestiscono la gran par-
te del contenzioso processuale. Nel-

le prossime settimane vi saranno le
audizioni in commissione giustizia
sul ddl Mastella e sarebbe davvero
farsesco falsare la realtà professio-
nale non ascoltando anche gli av-
vocati giovani, ma ascoltando le isti-
tuzioni riconosciute (Cnf) e gli or-
ganismi associativi di più o meno
dubbia rappresentatività (Oua, Uc-
pi, Aiga etc) che sono tutti indistin-
tamente presieduti da avvocati cas-
sazionisti. Ci chiediamo cosa la
maggioranza degli avvocati guada-
gni dall’iscrizione coattiva a degli or-
ganismi istituzionali che hanno po-
sizioni per lo più opposte alle pro-
prie, rispetto alla possibile libera
adesione magari ad associazioni di
imprese con un peso politico più ri-
levante con le relative grandi age-
volazioni, anche economiche, loro
riservate.

*presidente Anpa

Per Gianfranco Piantoni, professore alla
Bocconi e coordinatore del master Fifa, 
«le società dovrebbero guardare oltremanica»

I presidenti 
si trovano 
in disaccordo
con il governo
sulla chiusura
dei campi

L’Anpa: sul ddl
Mastella
vogliamo dire
la nostra. Via
alla petizione
nazionale

Anche le società 
di calcio 

tengono famiglia

Il premier ha riferito a Napolitano sul vertice dell’Unione sulla politica estera.

D’Alema incontra l’ambasciatore Usa. Giordano convoca i gruppi del Prc:

tira aria di espulsioni. In senato due dissidenti di Rifondazione, un verde, un

ex pdci. Terremoto nel Prc verso il congresso: l’ala antibertinotti s’è spaccata.

Ancora troppo potere agli ordini: ascoltino anche noi
I giovani legali contro il regolamento anticoncorrenziale del Cnf

Una delegazione della Margherita
vicentina ha incontrato ieri il presidente
della Margherita Francesco Rutelli e
Fausto Recchia, responsabile della
segreteria politica del ministro Parisi,
per illustrare «la posizione di
contrarietà del partito provinciale
all’insediamento della nuova base

americana». Rutelli ritenie «importante
il dialogo tra il livello provinciale e
quello nazionale del partito» e si
riserva di valutare possibili azioni di
governo. Venerdì prossimo, Willer
Bordon, presidente dell’assemblea
nazionale Dl, sarà a Vicenza per
incontrare gli esponenti Dl.

Il Pentagono considera l’omicidio di
Nicola Calipari «un caso chiuso» ma il
processo per la morte del funzionario
del Sismi si farà. È bastata mezz’ora al
giudice Sante Spinaci per rinviare a
giudizio davanti alla terza corte
d’assise il soldato Mario Lozano che
fece fuoco contro la Toyota Corolla,

uccidendo Calipari e ferendo Giuliana
Sgrena e il maggiore del servizio
segreto militare Andrea Carpani, che
era alla guida della vettura sulla strada
che conduce all’aeroporto di Baghdad.
Il ministro Mastella ha chiesto
l’estradizione di Lozano, anche se gli
Usa non vi daranno seguito.

Base Usa, Rutelli incontra delegazione Dl vicentina Calipari, Usa: il caso è chiuso. Ma il processo si farà
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SIMONE VERDE

PARIGI

«Se Nicolas Sarkozy sarà eletto stravolgerà la presiden-
za della repubblica». Così Catherine Nay, definita la

Psicologa dei presidenti, fine osservatrice politica e giornalista
bene informata grazie ad amicizie negli ambienti che conta-
no. In corrispondenza delle campagne presidenziali ogni suo
nuovo libro è un vero e proprio evento perché costituisce il
materiale su cui decine di migliaia di lettori cercano di son-
dare la coerenza e la solidità psicologica dei candidati. Così fu
per le sue biografie di François Mitterrand e di Jacques Chi-
rac. E così è in queste settimane per il suo recente profilo di
Nicolas Sarkozy, dal titolo altamente evocatore: Un potere chia-
mato desiderio. «Se sarà eletto – sostiene la Nay – invece di oc-
cuparsi di delegare l’azione politica al governo inaugurerà uno
stile interventista senza precedenti».

Perché Sarkozy suscita passioni così contrastanti nell’elet-
torato?
Sarkozy piace o non piace perché è un
personaggio “integrale” in cui non esi-
ste uno scarto tra l’uomo e il politico.
La sua stessa biografia incarna i valori
per cui si batte da anni. È entrato nel-
la famiglia gollista a 19 anni e a ven-
t’anni era stato già individuato come
un oratore di punta tra i giovani del
movimento. Negli anni che sono se-
guiti, poi, si è sempre battuto, solo
contro tutti, per emergere. Vede, in un

paese così convenzionale come il nostro, un uomo così o pia-
ce, per le virtù individualistiche e la ribellione al sistema che
incarna, oppure, per le stesse ragioni, non piace.

Non le sembra che questo fascino per “l’uomo che si è fat-
to da solo” sia una novità assoluta per un paese come la
Francia?

Certo. Fino ad ora i presidenti della repubblica hanno sempre
incarnato una figura rassicurante e se possibile paternalistica.
Così è stato con de Gaulle e Pompidou. E così è stato con Chi-
rac il quale, se all’epoca in cui era capo del governo si presen-
tava come una specie di fratello maggiore, una volta presidente,

per ragioni anche anagrafiche, ha riproposto uno stile pater-
nalistico molto vicino a quello del generale de Gaulle. Oggi nes-
suno dei candidati incarna figure di questo tipo. Ségolène Ro-
yal, Nicolas Sarkozy e François Bayrou sono tutti e tre dei cin-
quantenni. Figli della televisione e dell’economia di mercato. 

Questo significa che la Francia ha subito un vero e proprio
cambiamento antropologico?

Sì, senza dubbio. Dal ’68 in poi, nessuna generazione ha ri-
cevuto una cultura classica come avveniva in passato. Nessu-
no degli uomini politici che oggi hanno meno di 70 anni ha
una visione sistematica del mondo e della politica. Sono tut-
ti figli del pragmatismo della cultura capitalistica. Neanche la
classe dirigente uscita dall’Ena (la scuola dell’amministrazio-
ne  pubblica, ndr) ha questo approccio. Ségolène Royal, per
quanto si sforzi di mostrare una visione più complessa, in real-
tà non è capace di proporre scenari politici di lungo respiro
come facevano gli uomini politici di una volta. In questo con-
testo il linguaggio di Sarkozy è quello più efficace: è l’unico a
rivendicare il pragmatismo condiviso da tutti e a farne un mo-
dello. Più che padre, allora, si presenta ai cittadini come un

buon avvocato pronto, costi quel che costi, a risolvere singo-
larmente ogni problema. Gli altri, invece, continuano ad uti-
lizzare un linguaggio complicato privo di contenuto, apparendo
così come degli enfants gâtés , dei bambini viziati dal linguag-
gio erudito, capitati per inerzia, dopo il transito in aule dora-
te, in ambìti uffici ministeriali. 

Lei crede che un’eventuale vittoria di Sarkozy, l’arrivo al po-
tere di una destra pragmatica, potrebbe far diminuire il mal-
contento e permettere un calo del Fronte nazionale?

Non so. Certo è che un uomo come Sarkozy sembra il più adat-
to a interpretare il malcontento di parte della popolazione. An-
che per il profilo psicologico che lo contraddistingue. È un uo-
mo iperattivo, con una vitalità inesauribile. Un uomo che la-
vora dalla mattina alla sera e che disprezza chi non lavora co-
me lui. È un vero e proprio sportivo, cintura marrone di ka-
raté, sciatore, corridore e ciclista. Beve quantità di succo d’a-
rancia e di mela da polverizzare lo stomaco di qualsiasi per-
sona normale. Ha, perciò, un carisma fuori norma che può
incarnare bene l’uomo d’azione che molti francesi di destra
desiderano. 

Che tipo di presidenza dobbiamo aspettarci se sarà eletto?
Una cosa è certa, sarà una presidenza inedita. Mi spiego. La
vera ambizione di Sarkozy non era di diventare presidente del-
la repubblica, ma di essere nominato capo dell’esecutivo per
dare sfogo alla sua volontà di cambiare il paese. Così non è
stato. Chirac non l’ha mai voluto a Matignon e la candidatu-
ra alla presidenza della repubblica è l’unico mezzo che gli ri-
mane per realizzare il suo programma. Fino ad ora, però, il
presidente della repubblica ha sempre impartito le linee ge-
nerali, delegando l’azione politica al governo. Una volta elet-
ti, tutti i presidenti della repubblica si sono occupati più di po-
litica estera che interna. Sarkozy, invece, ambisce a quel po-
sto per poter operare una trasformazione radicale del paese,
con intenzioni più da capo dell’esecutivo che da presidente.
Ci si deve aspettare, perciò, una presidenza interventista sen-
za precedenti, con un rapporto diretto con ministri e parla-
mento. 

Cosa pensa della sua relazione con Cécilia? Quale impatto
potrebbe avere nella gestione politica?

È una relazione inedita e molto for-
te. Lei è già stata sua collaboratrice al
ministero delle finanze. Nel mo-
mento della rottura, lui si è battuto per
riconquistarla e ci è riuscito. Ora Cé-
cilia dice di non voler fare la first lady.
Ma tutti sanno che in realtà tiene in
pugno suo marito. È rientrata nella
sua vita, ha ricostruito il contesto fa-
miliare di cui lui aveva bisogno in pe-
riodo di campagna, ed ha escluso tut-
ti gli amici della coppia che al mo-
mento della separazione si sono schierati con lui. Il rapporto
è rinsaldato, lei ha un ruolo influente ma, come si dice da noi,
la porcellana ha ormai delle crepe. Staremo a vedere.

Come spiega il salto di molti uomini di sinistra, tra cui in-
tellettuali come Max Gallo, sul carro di Nicolas Sarkozy?

Difficile da dire. Gli intellettuali amano spesso prendere po-
sizioni anticonformiste. Quanto a Max Gallo immagino che
debba vedere in Sarkozy un novello Napoleone. Non terrei mol-
to conto di queste prese di posizione. Anche perché personaggi
come lui o come André Glucksmann sbagliano spesso ana-
lisi e previsioni…

«Sarkozy,
il desiderio
al potere»

ELEZIONI PRESIDENZIALI FRANCESI

Intervista a Catherine Nay, psicologa e autrice di un libro sul candidato Ump

Il candidato dell’Ump Nicolas Sarkozy con la scorta (Reuters)

U R O M O N D O

Già nei guai per alcune improvvide dichiarazioni, la
candidata socialista alle presidenziali Ségolène Royal deve
vedersela con l’ennesimo colpo basso: il libro di una ex
collaboratrice distrugge la sua immagine di affabile e
cordiale madre di famiglia e paladina del femminismo.
«Volevo dimostrare che la persona che si vede sui media
non è la stessa che ho incontrato», ha spiegato l’autrice
Evelyne Pathouot, assistente della Royal nel collegio del

Poitou-Charentes dal 1995 al 1997. «Offre un’immagine
molto umana, ma può cambiare completamente in un
istante», ha raccontato l’autrice di Ségolène Royal. Ombre
et Lumière. Certo è legittimo qualche dubbio
sull’attendibilità della fonte. Innanzi tutto, la Pathouot è
stata in causa per dieci anni con la Royal, che non le
avrebbe pagato tutto il dovuto. Inoltre, adesso lavora per
l’Ump, la formazione del candidato di destra Nicolas

Sarkozy. I collaboratori dell’esponente socialista
dovrebbero dunque avere buon gioco a smontare le
accuse. Intanto, un nuovo sondaggio Ipsos pubblicato
ieri registra il recupero della Royal (al 47 per cento) su
Sarkozy (sceso al 53). La candidata socialista, dopo il
successo del primo meeting parigino di martedì, ha scelto
un luogo più grande per l’incontro di domenica prossima,
che si terrà al Parco delle esposizioni della capitale.

FRANCIA � Il libro di una ex collaboratrice inguaia Ségolène, ma la candidata socialista recupera nei sondaggi

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

“Tony Blair sta per dimettersi”: i commenta-
tori politici di giornali e televisioni ne par-

lano ormai da mesi come di un fatto imminente
e le pressioni per una prematura uscita di scena
del premier britannico sono diventate ancora più
insistenti nelle ultime settimane, a causa dell’e-
volversi della inchiesta “cash-for-honours” sulla pre-
sunta vendita delle onorificenze. Il fundraiser di
Blair, Lord Levy, e la responsabile di Downing
Street per i rapporti con il partito sono stati arre-
stati e Blair stesso è stato interrogato per una se-
conda volta dalla polizia. Ma questi episodi non
sembrano preoccupare più di tanto il primo mi-
nistro.

La sua strategia prevede di non «farsi distrar-
re da questa storia» (come ha dichiarato alla Bbc)
e di proseguire con le importanti riforme che an-
cora attendono di essere completate (la sanità, i ser-
vizi pubblici, l’assetto istituzionale), in modo se-
gnare fortemente la sua eredità politica. Ieri, tan-
to per dimostrare che il premier intende perseguire
sul serio la sua strategia, il governo ha presentato
la seconda parte della riforma della House of
Lords, iniziata da Blair nel 1999, che prevede la ri-
duzione dei membri della camera e la loro elezio-
ne. Su quest’ultimo punto la proposta governativa

è ancora aperta alla discussione del parlamento e
non fissa una percentuale netta: alcuni ministri so-
stengono la sua elezione per metà, altri invece chie-
dono una quota di almeno l’80 per cento.

A giorni Blair dovrebbe poi annunciare la na-
scita del governo di coalizione in Irlanda del Nord,
che segnerebbe la grande tregua tra cattolici e pro-
testanti e un ulteriore record positivo per il gover-
no laburista.

Il messaggio che il premier vuole lanciare è
chiaro: il governo va avanti con le sue politiche e il
primo ministro non è indebolito nella sua posizione
né dall’annuncio che non si ricandiderà né tanto-

meno dagli scandali giudiziari.
Non sembrano della stessa idea i leader dei due

partiti di opposizione, che durante il question time
hanno chiesto le dimissioni di Blair e il ricorso an-
ticipato alle urne, anziché un passaggio di potere
al suo successore alla guida del partito. Ma il tutto
sembrava più un teatrino, con il giovane David Ca-
meron che invocava «il bene della nazione». Stan-
do agli ultimi sondaggi, infatti, i due partiti di op-
posizione non sono messi così bene: secondo una
rilevazione del Times, effettuata dopo il secondo in-
terrogatorio di Blair, nonostante tutte le difficoltà
il Partito laburista sarebbe stabile al 33 per cento,

mentre lib-dem e conservatori avrebbero entram-
bi perso consensi (un punto in meno i primi, tre
punti i Tory). Dati che, riportati su scala naziona-
le e sui nuovi collegi elettorali, farebbero presagi-
re un parlamento privo di maggioranza, ma con
il Labour principale partito.

La prospettiva, quindi, non è rosea per nessu-
no. Di certo Blair ha capito che, invece di lamen-
tarsi pubblicamente del danno che gli arreca l’in-
chiesta, è meglio continuare ad occuparsi di poli-
tica, anche perché a sei mesi dall’inizio delle inda-
gini Scotland Yard non è ancora riuscita a racco-
gliere prove sufficienti per formulare alcuna ipo-
tesi di reato e questo sta cominciando a indeboli-
re la posizione degli investigatori.

Ma se sul versante esterno Blair continua so-
lidamente a evitare qualsiasi discussione sul suo
futuro, sul versante interno al Partito laburista
qualcosa sembra cominciare a muoversi: tutti i mi-
nistri e le principali figure del partito sostengono
la linea del premier e, almeno in questa occasio-
ne, non si sono fatte sentire voci di dissenso che
indebolirebbero non solo Blair e il governo, ma le
speranze dell’intero partito di poter mantenere il
potere.

Il Labour comunque sta cominciato a discu-
tere del dopo-Blair, in modo aperto e democratico:
anziché organizzare la tradizionale conferenza di
primavera, che spesso si riduceva in una passerella
per i leader e in una occasione per i media di ali-

mentare le illazioni, ha deciso di promuovere in-
contri e dibattiti sul territorio, per capire gli umo-
ri e le aspettative degli iscritti e dell’elettorato.

Ieri sera a Londra si è svolto il primo di questi
incontri, che continueranno in altre città per le pros-
sime due settimane. Di fronte a un centinaio di mi-
litanti, l’ex ministro Alan Milburn ha parlato di un
tema fino a pochi mesi fa impensabile: “la vita do-
po Tony Blair”. Milburn, un fedelissimo del primo
ministro e da molti indicato come possibile vice di
Gordon Brown, ha sottolineato che Blair «ha cam-
biato radicalmente la politica britannica» e che Da-
vid Cameron sembra avere capito questa lezione
meglio di molti militanti laburisti e sta cercando
«di occupare il centro della scena politica per poi
dettare i temi e le priorità». Milburn ha quindi in-
vitato il partito a «proseguire la lezione di Blair» e
continuare a rinnovarsi.

I militanti non sono sembrati persuasi da que-
sto approccio, ma hanno cercato di minimizzare
i dissensi. L’impressione generale è che le immi-
nenti elezioni per il parlamento scozzese e per il
rinnovo dei consigli comunali in molte città im-
pediscano una reale discussione nel partito e che
si aspetti la chiusura delle urne, il 3 maggio, per la
resa dei conti finale. A quel punto a Blair potreb-
be essere presentato il conto di una possibile scon-
fitta e allora, forse, il premier non sarebbe più in
grado di decidere autonomamente i tempi e i mo-
di della sua uscita di scena.

Contro l’onda montante, Blair tiene duro. Ma il Labour sta per presentargli il conto
GRAN BRETAGNA � IL PREMIER VA DRITTO PER LA SUA STRADA NONOSTANTE LO SCANDALO DELLE ONORIFICENZE, MA IL PARTITO DISCUTE DELLA SUA USCITA DI SCENA 

Il premier britannico Tony Blair ieri all’uscita da Downing Street (Matt Dunham/Ap Photo)

Gli intellettuali
per Sarko? 
È che amano
prendere
posizioni
anticonformiste

Se sarà eletto
inaugurerà
uno stile
interventista
senza
precedenti
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Contrordine: i giornali scoppiano di salute, la loro diffusione
nel mondo è in crescita e, per la prima volta nella storia, i quo-

tidiani superano quota diecimila con oltre 450 milioni di copie
vendute al giorno, segnando un incremento del 13 per cento dal
2001. A rivelarlo, nel “World Press Trends 2006”, è la
World Association of Newspapers (Wan), organizza-
zione con sede a Parigi che rappresenta 18 mila testate. 

Il rapporto è destinato quantomeno a ridimen-
sionare le previsioni più apocalittiche sul destino dei
media tradizionali su carta, tanto più che la tendenza,
così come invece sostenuto dai più, non riguarda
esclusivamente i paesi emergenti – che, comunque,
con l’India a segnare un più 33 per cento dal 2001 al
2005, fanno la parte del leone – , bensì è estesa anche
a Nord America ed Europa. «Quello che stiamo ve-
dendo contraddice completamente l’opinione preva-
lente», dichiara Timothy Balding, chief executive officer della Wan.
Così a fronte di una crescita combinata (a pagamento e free press)
mondiale del 9,95 per cento dal 2001 al 2005, i giornali in circo-
lazione aumentano del 2,12 per cento in Europa e dello 0,7 per
cento negli Stati Uniti. 

Naturalmente è la free press – che nel quinquennio conside-
rato ha visto più che raddoppiate le copie in circolazione (da 12

milioni a 28) –, a trainare il settore, ma per dirla con Balding, la
crescita dei giornali è «quello che market makers e media pundits,
ossessionati dalla rivoluzione digitale dei media, non dicono.»

E in effetti, da un po’ di tempo a questa parte, non passa gior-
no senza che qualche autorevole istituto di ricerca, mass media,
o semplice Savonarola in erba, ci ammonisca sulla sorte dei gior-
nali tradizionali: segnata, schiacciata dalla free press, con il digi-
tale trionfante sulla carta stampata. Il “liberi tutti”, com’è noto, l’-

ha dato un libro di Philip Meyer di
qualche anno fa, “The vanishing new-
spaper”, che profetizzava per la fine
di marzo del 2043 l’ultima edizione
dell’ultimo giornale cartaceo. Lo sce-
nario è stato rilanciato qualche mese
fa dall’Economist in una celebre co-
pertina dalla grafica “patchwork” che
ha fatto il giro del mondo. «Who Kil-
led the Newspaper?», si domandava il
settimanale britannico, segnalando
però, in attesa che «l’ultimo lettore

esausto getterà via l’ultima copia spiegazzata», che dal punto di
vista commerciale, ancora nel 2006, «un lettore della carta stam-
pata equivale a dieci online.» 

Parallelamente continuano a fioccare le iniziative multime-
diali, si parla sempre più insistentemente dell’e-paper, la carta elet-
tronica che dovrebbe di qui a qualche anno rivoluzionare il mer-
cato. Insomma, in genere chi parla di fine dei giornali, non è af-

fatto un ciarlatano, tutt’altro, ma  soggetti con propri interessi che
basano le loro previsioni su eventi di non trascurabile valore sim-
bolico.

Come la vicenda, rimbalzata nei media nei giorni scorsi, del-
lo svedese Post och Insikes Tidnigar. Il più antico giornale del mon-
do, fondato niente meno che dalla regina Cristina di Svezia nel
1645 per giustificare l’incremento delle tasse legate alla guerra
dei trent’anni, è scomparso dalle edicole all’inizio del 2007 per di-
ventare una pubblicazione solo online. D’altra parte, visto il crol-
lo delle vendite (scese a 1500 copie), non aveva senso continua-
re. «Ora ognuno potrà leggere il “Poit” gratis sul web», ha detto
il suo caporedattore, e unico dipendente. Difficile dargli torto. 

Così come, anche alla luce del rapporto stesso della Wan, è
difficile essere in disaccordo con la strategia commerciale di Le

Monde che da martedì 6 febbraio scorso ha de-
buttato nella regione parigina con la sua ver-
sione gratuita. Matin Plus, 350 mila copie,
trenta pagine dominate dal rosso, molte foto e
intento «informativo, neutro e generalista».
Nelle intenzioni del quotidiano progressista –
e del finanziere Vincent Bolloré –, la free press
(scaricabile anche dal web), dovrebbe rappre-
sentare la testa di ponte nella zona dell’Ile-de-
France di Ville Plus, la rete di quotidiani gratuiti
lanciata per contrastare i gratuiti rivali Metro e
20 Minutes. 

Ordinaria amministrazione, se si pensa ad altre iniziative. Co-
me quella della Bild, che lo scorso dicembre ha lanciato un gior-
nale virtuale, The  Avastar,  per conquistare il mercato di Second
Life. La redazione, composta da venti giornalisti virtuali, cosid-
detti avatar, dovra occuparsi di gossip e notizie sui circa due mi-
lioni di residenti. Il prezzo? 152 dollari Linden. L’equivalente di
35 centesimi di euro. Reali.

Più free press e più giornali on line.
Eppure alle edicole è boom di vendite

MAURIZIO

DEBANNE

Quando quaranta anni fa nacquero l’Or-
ganizzazione per la liberazione della Pa-

lestina e Al Fatah, il loro slogan era: «Noi ab-
biamo l’esclusiva sulla causa palestinese.
Pretendiamo piena autonomia decisiona-
le». Un’altra epoca. 

«È evidente ormai che i palestinesi sono
incapaci di gestire da soli i propri affari e han-
no bisogno di un intervento esterno, in que-
sto caso quello dell’Arabia Saudita», sostiene
il fine analista Danny Rubistein su Haaretz.
Ma da tempo è crescente anche il coinvolgi-
mento dell’Egitto, della Giordania e della Si-
ria. Il problema più grande secondo Rubi-
stein è un altro. «L’Anp avrà problemi di ge-
stione anche dopo il possibile raggiungi-
mento di un accordo tra Al Fatah e Hamas.
La società palestinese è infatti di tipo tradi-
zionale, esistono ancora clan e piccole fazioni
politiche create apposta per soddisfare l’au-

toritarismo di un
piccolo leader. Sen-
za un leader come
Yasser Arafat che
tenga a bada questa
galassia, la società
collasserà», è con-
vinto l’editorialista
israeliano. 

Alla Mecca il
presidente palesti-
nese Abu Mazen, il

leader di Hamas Khaled Meshaal e il premier
Ismail Haniyeh stanno cercando di allonta-
nare una volta per tutte gli scenari di crisi, pro-
mettendo che non se ne andranno dalla cit-
tà santa all’Islam se non avranno raggiunto
un accordo che ponga fine al conflitto fra-
tricida. Le tv arabe mandano in onda le im-
magini che mostrano i tre leader seduti in-
torno a un tavolo tondo nel palazzo al Safa,
affacciato sulla grande moschea della Mec-
ca. Pacatezza e cordialità è il clima che si de-
sume. L’obiettivo dei colloqui è la formazio-
ne di un governo di unità nazionale che aiu-
ti a far terminare le sanzioni internazionali.
Per questo il vertice durerà almeno un paio
di giorni. 

Il nodo principale del negoziato, come nei
precedenti tentativi, falliti, sta nel rifiuto di
Hamas di accettare in toto gli accordi finora
siglati dall’Olp, in particolare con Israele,
perché costituirebbe un riconoscimento im-
plicito dello stato ebraico. Nelle ultime trat-
tative Hamas avrebbe accettato solo di ri-
spettare quelli siglati «nell’interesse del po-
polo palestinese». Sull’altro punto centrale,
l’attribuzione dei principali ministeri, un ac-
cordo invece ci sarebbe già. Il dicastero del-
le finanze sarebbe destinato all’ex-titolare
(nel governo Abu Ala) Salam Fayad, ora lea-
der del micro-partito della Terza via, ma so-
prattutto ben visto dagli Stati Uniti. Gli este-
ri andrebbero all’indipendente Ziad Abu
Amr vicino ad Hamas ma gradito anche al
presidente palestinese, mentre gli interni a
un indipendente indicato dagli islamici ma
con il nulla osta del rais. L’incarico di premier
rimarrebbe a Haniyeh. In totale, Hamas
avrebbe nel nuovo governo nove ministri, Al
Fatah sei: sette andrebbero ai piccoli partiti
e agli indipendenti. 

Queste due formule di compromesso po-
trebbero però non essere sufficienti per la co-
munità internazionale. La ministra degli
esteri britannica, Margaret Beckett, è stata ie-
ri chiarissima: «Ci troviamo a una svolta po-
tenziale» per quanto riguarda le prospettive
di rilancio del processo di pace. Ma il futuro
probabile governo di unità nazionale pale-
stinese si dovrà basare «su principi che la co-
munità internazionale possa accettare». In
sostanza le famose tre condizioni: il ricono-
scimento di Israele, degli accordi israelo-pa-
lestinesi e la rinuncia alla violenza.

Intanto accelera il passo l’attività diplo-
matica in vista del vertice a tre fra Abu Ma-
zen, il premier israeliano Ehud Olmert e la
segretaria di stato Usa Condoleeza Rice che
si terrà il 19 febbraio a Gerusalemme. Se-
condo il quotidiano israeliano, nell’agenda del
summit figurano le questioni più spinose del
conflitto, fra cui la costituzione di uno stato
palestinese, le sue relazioni con Israele, lo sta-
tus di Gerusalemme, il problema delle co-
lonie e quello dei profughi.

L’esercito degli Stati Uniti creerà un
comando unico per l’Africa, per

meglio sovrintendere alle operazioni
militari nel continente. Ad annun-
ciarlo, martedì, è stato il segretario al-
la difesa Robert Gates, davanti alla
commissione dei servizi armati del
senato. In questo modo l’esercito po-
trà essere maggiormente pronto e co-
ordinato per le eventuali iniziative
che gli Usa volessero intraprendere
nel continente.

Al momento, le operazioni mili-
tari americane in Africa sono coordi-
nate da tre comandi. L’U.S. European
Command è responsabile della mag-
gior parte del continente, soprattutto
dell’Africa occidentale e meridionale;
l’U.S. Central Command sovrintende
alle operazioni in Africa orientale,
con particolare attenzione al Corno
d’Africa; infine, l’U.S. Pacific Com-
mand si occupa di Madagascar, Sey-
chelles e di tutta la costa che s’affac-
cia sull’Oceano Indiano.

Secondo Gates, il riordino dei co-
mandi americani è una delle que-
stioni lasciate aperte dalla fine della
guerra fredda. I cambiamenti degli
equilibri nello scacchiere mondiale ne
impongono oggi un riassetto.

L’Africom – questo il nome del
nuovo comando – sarà la sesta base
operativa regionale degli Stati Uniti,
che così avranno un dispiegamento
capillare in tutto il pianeta.

Per il presidente degli Stati Uni-

ti, George W. Bush, la creazione del
nuovo comando del Pentagono «raf-
forzerà la cooperazione in materia di
sicurezza con l’Africa». Nella decisio-
ne, discussa da anni tra i massimi ver-
tici dell’esercito americano, ha pro-

babilmente influito il rischio che il ter-
rorismo islamista possa espandersi
nel continente africano, com’è acca-
duto in Somalia con le Corti islami-
che. «Il comando – ha detto Bush –
intensifica i nostri sforzi per portare
pace e sicurezza ai popoli dell’Africa
e per promuovere i nostri comuni
obiettivi di sviluppo, democrazia e
crescita economica nel continente».
Le funzioni principali dell’Africom, se-
condo alcuni ufficiali statunitensi, sa-
ranno l’addestramento e il sostegno ai
governi locali.

Ancora incerta l’ubicazione della
base del comando, che sarà operativo
a partire dal settembre 2008. Attual-
mente in Africa, a Gibuti, è già dislo-
cata una task force anti terrorismo: la
base da cui a gennaio hanno preso il
volo le cannoniere volanti che hanno
bombardato i presunti covi di militanti
di al Qaeda nel sud della Somalia.

Gli Stati Uniti hanno già avviato
una serie di consultazioni con i leader
africani per stabilire il paese che ospi-
terà la base. Già nei primi giorni di
gennaio, il governo di Algeri aveva re-
spinto la proposta di ospitare l’Afri-
com. Il rifiuto, secondo la stampa lo-
cale, era in linea con la politica alge-

rina di non accogliere forze combat-
tenti straniere sul suo territorio. Gli
Stati Uniti starebbero quindi pren-
dendo in considerazione l’ipotesi di
stabilire la base in Mali o in Niger, già
impegnati nel pluriennale program-
ma militare statunitense in sostegno
dell’Africa occidentale. Secondo il quo-
tidiano tedesco Stuttgarte Zeitung, in-
vece, il comando potrebbe essere in-
stallato in Europa, a Stoccarda ap-
punto. 

Il corrispondente della Bbc, Rob
Watson, va oltre: in base alle sue ana-
lisi, le ragioni della creazione di un co-
mando specificamente dedicato al-
l’Africa non sarebbero soltanto mili-
tari. Gli Stati Uniti importano il die-
ci per cento del loro greggio dall’Afri-
ca e sono sempre più preoccupati
dalla competizione economica e di-
plomatica della Cina nel continente.
La necessità di non cedere terreno a
un avversario tanto agguerrito – e
che, negli ultimi anni, sembra aver
trovato la chiave per una collabora-
zione sempre più estesa e vincente
con i paesi africani – potrebbe essere
un ottimo motivo per creare una ba-
se operativa nel continente nero.

(carlo benucci)

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

La crisi che si è aperta in questi giorni nelle rela-
zioni transatlantiche trae in parte origine, ed è re-
sa più complicata, proprio da questo substrato
ideologico, che di tanto in tanto affiora, e che è
del tutto speculare al vetero antiamericanismo che
appesantisce la politica internazionale del gover-
no Prodi.

Non si tratta, tuttavia, semplicemente di una
coda, per certi versi grottesca, dell’epoca della guer-
ra fredda. Da parte americana, l’inusitata e “irri-
tuale” pressione sull’Italia sembra anche il sinto-
mo di uno stato di nervosismo che va oltre il me-
rito dei temi in questione, la missione in Afgha-
nistan e la base di Vicenza. In un quadro interna-
zionale oggi così complicato, e perfino dramma-

tico, la sola idea di non potere più fare ciecamen-
te affidamento su un alleato come l’Italia è una no-
tizia negativa in sé per sé per Washington, ma ha
anche un significato più ampio.

Implica che non funziona più la po-
litica seguita soprattutto nella fase na-
scente della crisi irachena, ma mai ab-
bandonata, tesa a dividere l’Europa in buo-
ni e cattivi e a sottrarsi a un rapporto com-
plessivo con l’Unione Europea. Ma so-
prattutto è un’altra conferma della sin-
drome che oggi inquieta l’America, non
solo l’America di Bush. È la sindrome del-
la perdita dello status di unica superpo-
tenza mondiale, dopo la caduta del Mu-
ro, a vantaggio di un asse strategico che
si sposta inesorabilmente in Estremo Oriente.

Al recente Forum economico mondiale di Da-
vos, «per la prima volta, che io ricordi, l’America era

in qualche modo periferica», ha scritto su Newsweek
Fareed Zakaria. «C’erano poche domande, la-
mentele o invettive» nei confronti dell’America e si
aveva l’impressione di gente che «sta andando ol-

tre l’America» e «oltre George Bush».
Intrappolati in Iraq e ancora trop-

po impegnati in Afghanistan, gli Sta-
ti Uniti fanno fatica a ridisegnare una
politica internazionale che tenga con-
to dei nuovi rapporti di forza che nel
prossimo decennio condizioneranno
il mondo. Ma questa difficoltà, che è
già essa stessa il sintomo evidente di
un declino in atto, può fare felici solo
gli antiamericani dell’archeologia po-
litica o quei circoli europei che pensa-

no di fare fortuna sulle disgrazie dell’America.
La ridefinizione dello scacchiere mondiale in-

teressa evidentemente tutto l’Occidente, non solo

gli Stati Uniti. E se è miope un’America conserva-
trice che si ostini a pensare di farcela senza o con-
tro l’Europa, è cieca un’Europa che contempli la fi-
ne del bushismo – ancora due anni, un periodo lun-
ghissimo in politica – immaginando che dopo tut-
to sarà più semplice.

In quest’ottica più ampia va vista la crisi scate-
nata dalla lettera dei sei ambasciatori guidati da Ron
Spogli. Potrà pure essere presto archiviata – «tra
qualche giorno non se ne ricorderà più nessuno»,
sostiene Andreotti – e sarebbe un bene per le rela-
zioni transatlantiche. Non in nome di un quieto ti-
rare avanti, ma se l’incidente sarà uno stimolo per
l’America e per l’Italia – specie nelle sue vesti di
membro autorevole dell’Unione Europea – ad an-
dare oltre la contemplazione ideologica di una
guerra fredda finita da un pezzo, ma per prepararsi
ad affrontare insieme la nuova grande sfida pla-
netaria.

La Cina è vicina e al Qaeda minaccia il continente.
È in Africa il sesto comando militare Usa nel mondo

Alla Mecca
Fatah e Hamas
verso l’intesa?

TERRITORI PALESTINESI

Probabile
l’accordo sul
nuovo governo,
ma Meshaal
rifiuta i patti
con Israele 

Una conferenza sulla crisi umanitaria in Iraq, per coinvolgere
la comunità internazionale nell’assistenza a profughi e sfollati.
È questa l’ultima iniziativa dell’Unhcr, l’agenzia dell’Onu che
si occupa di profughi e rifugiati. L’evento si svolgerà in aprile, a
Ginevra. L’ha annunciato ieri l’Alto commissario Antonio
Guterres, impegnato in una missione in Medio Oriente che
ha l’obiettivo di intensificare le relazioni e la collaborazione fra
l’agenzia umanitaria e l’Arabia Saudita. Negli incontri avuti in

questi giorni, Guterres ha posto l’accento sulle sofferenze che
centinaia di migliaia di persone in fuga devono affrontare
dentro e fuori l’Iraq, andando a gravare sempre più
pesantemente su Siria e Giordania, che insieme ospitano
quasi un milione di rifugiati iracheni. L’alto commissario ha
anche ribadito che l’aiuto della comunità internazionale è
«essenziale», e ha esortato l’Arabia Saudita a prendere parte
attiva alla prossima conferenza. Guterres ha anche ricordato il

dramma di circa 15 mila palestinesi che oggi si trovano in Iraq,
facendo appello ai leader sauditi perché contribuiscano alla
soluzione della crisi. All’inizio di gennaio, l’Unhcr ha lanciato
un appello per a raccolta di 60 milioni di dollari, necessari a
finanziare le attività in favore degli iracheni sfollati e rifugiati
nei paesi vicini, e dei rifugiati non iracheni che si trovano in
Iraq. I leader sauditi hanno accolto le proposte di Guterres e
assicurato l’impegno arabo nel contribuire agli aiuti.

UNHCR � Indetta per aprile una conferenza sulla crisi umanitaria in Iraq: «essenziale» l’aiuto internazionale

Un rapporto della World Association of Newspapers ribalta l’opinione prevalente

che vede in crisi la carta stampata a scapito del digitale. Mentre in Svezia chiude

il giornale più antico del mondo, e Le Monde lancia la free press Matin Plus.

Comandi combattenti americani attualmente responsabili del continente africano:
Comando europeo: la maggior parte delle nazioni escluso il Corno d'Africa
Comando centrale: Egitto, Sudan, Eritrea, Etiopia, Gibuti, Somalia e Kenya
Comando del pacifico: Madagascar, Seychelles e Oceano Indiano

Il presidente George W. Bush ha approvato il piano per la creazione di un 
comando militare per l'Africa, una mossa che riflette l'incremento dell'interesse 

strategico degli Usa nel continente

Fonte: www.army.mil

USNORTHCOM

USSOUTHCOM

USEUCOM

ATTUALI AREE DI RESPONSABILITA' DEI COMANDANTI MILITARI

USCENTCOM
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I CENTRI MILITARI OPERATIVI AMERICANI

A Davos,
scrive Zakaria,
l’America
era periferica.
Il nuovo asse
è in Asia

Condi, Max e gli echi della guerra fredda
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Il governo indiano ha annunciato che nel
2007 il paese crescerà del 9,2 per cento. I
dati sono i migliori degli ultimi diciotto mesi.
I settori chiave del boom economico sono
quello manifatturiero e dei servizi, mentre
l’agricoltura ha registrato un ribasso.

www.businessweek.com

L’India fa passi da gigante

Il 6 febbraio la corte suprema giapponese
ha stabilito che il governo di Hiroshima
dovrà risarcire i tre sopravvissuti alla bomba
atomica del 1945, che oggi vivono in Brasile.
L’indennizzo ammonta a 2,9 milioni di yen,
che corrispondono a circa 18mila euro.

www.eluniversal.com.mx

Dilaga la violenza ad Acapulco

www.japantimes.co.jp

Risarcimenti per Hiroshima

La Commissione europea sta discutendo
un progetto di legge per perseguire
penalmente i crimini “ambientali” sul
territorio dell’Ue. I reati contro l’ambiente
saranno punibili con il carcere e con multe
che possono arrivare a 1,5 milioni di euro.

www.ft.com

Giro di vite contro i “reati verdi”

Da quando è stato rieletto,
lo scorso dicembre, il

presidente venezuelano Hugo
Chávez sta facendo discutere
la stampa internazionale. L’ex
militare ha annunciato una
serie di riforma per portare a
termine «la rivoluzione sociali-
sta» del ventunesimo secolo e
ha ottenuto dal parlamento
poteri speciali: per diciotto
mesi potrà governare per
decreto. L’obiettivo è avviare la
nazionalizzazione di alcuni
settori chiave privatizzati nel
1999, come quello delle teleco-
municazioni e dell’energia.

Molto critico il quotidiano
statunitense Miami Herald,
che nell’editoriale paragona il
cammino di Chávez alla corsa
di un treno contro una monta-
gna: «Sappiamo che andrà a
sbattere e che ci saranno molti
feriti. Ma finché ci saranno i
proventi del petrolio, la distru-
zione sembra inarrestabile».
Secondo il giornale, il modello
a cui si ispira il Venezuela è
quello cubano: «Prima di
essere rieletto, Chávez già
controllava l’Assemblea nazio-
nale e virtualmente ogni altra
istituzione del paese. Ora vuole
consolidare il potere e mettere

a tacere l’opposizione. Se
riuscirà a raggiungere l’obietti-
vo, i venezuelani vivranno in
una società corrotta e repressi-
va com’è quella cubana oggi».
Andrés Oppenheimer, sul
Nuevo Herald , parla di
«epidemia dei poteri speciali»:
«L’aspetto più preoccupante
della deriva totalitaria di
Chávez è che altri leader
latinoamericani, ovviamente
con qualche variante, stanno
seguendo il suo esempio».

Non è d’accordo Bart Jones,
che sullo Houston Chronicle
accusa la stampa occidentale di
avere una visione troppo
semplicistica del Venezuela. «I
giornali hanno suonato il
campanello d’allarme: Chávez
vuole creare un partito unico,
chiudere le televisioni all’oppo-
sizione, nazionalizzare i settori
chiave dell’industria e intro-
durre la rieleggibilità senza
limiti del presidente. Ma la
realtà è ben diversa: in
Venezuela c’è ancora la libertà
di stampa, un sistema politico
libero e il rispetto della
proprietà privata. Chávez potrà
essere condannato solo nel
caso in cui non rispetterà
questi diritti».

Il processo al settimanale satirico Charlie Hebdo, che
si è aperto ieri a Parigi, è al centro di diversi com-

menti sulla stampa francese. Come spiega Le Mon-
de, il giornale e il suo direttore, Philippe Val, sono sta-
ti citati in giudizio dall’Unione delle organizzazione isla-
miche di Francia e dalla Grande moschea di Parigi per
aver pubblicato alcune caricature di Maometto nel
febbraio dello scorso anno. «Con quella decisione – scri-
ve il quotidiano – il settimanale satirico voleva ri-
spondere all’ondata di manifestazioni violente che
avevano scosso il mondo musulmano negli ultimi
mesi del 2005, in seguito alla pubblicazione di alcune
vignette, considerate razziste e blasfeme, sul giornale
danese Jyllands-Posten». Oggi, racconta Le Monde, il
settimanale francese è sotto processo per lo stesso rea-
to da cui si è difeso – con successo – il giornale dane-
se: «vilipendio pubblico a un gruppo di persone a cau-
sa della loro religione». 

In difesa di Charlie e della libertà di stampa si è su-
bito schierato Libération, che ha scelto di ripubblica-

re, nell’edizione di ieri, le vignette incriminate in se-
gno di solidarietà. «Quello che avete tra le mani – si
legge nell’editoriale di Laurent Joffrin – è il primo nu-
mero di un nuovo giornale: Charlibération. I nostri col-
leghi sono sotto processo.Noi siamo solidali con loro
e con il direttore Philippe Val. Per questo abbiamo de-
ciso di prestare alcune pagine di Libération a Charlie».
Pur comprendendo le ragioni della comunità musul-
mana francese, «vittima di continue discriminazioni»,
Joffrin definisce un «errore tattico» l’aver citato in giu-
dizio il settimanale. Dopo aver difeso la libertà di cri-
tica verso tutte le religioni, Libération conclude sdram-
matizzando: «Un’ immagine disegnata non può colpire
Dio, che ha ben altre gatte da pelare. Se, per esempio,
si occupasse di guerre di religione e di terrorismo, glie-
ne saremmo tutti grati. Perché non sono le parole o le
vignette a uccidere, ma le bombe». 

Più prudente è il commento del quotidiano catto-
lico La Croix, secondo cui l’intera vicenda è il risulta-
to dello scontro tra il diritto alla libertà di espressione

e quello alla libertà di religione. «In queste situazioni
– afferma – i giudizi vanno dati caso per caso e con la
massima serenità». «Il processo a Charlie Hebdo – scri-
ve invece Midi Libre – non avrebbe mai dovuto aver
luogo. La libertà di espressione può essere limitata so-
lo nel caso di incitamenti all’odio e alla discriminazione
verso i fedeli di una determinata religione: di certo non
era questo il caso delle vignette incriminate». 

A cercare di ridimensionare la vicenda è l’Indé-
pendant du Midi: «Non è vero che la libertà di espres-
sione è minacciata, come vogliono far credere i difen-
sori dei grandi principi, ed è falso che nelle vignette
pubblicate da Charlie ci siano tracce di razzismo. Que-
sto processo è figlio del malinteso e della malafede e
non avrebbe mai dovuto essere celebrato». Un’accora-
ta difesa della libertà di espressione arriva dall'edito-
riale dell’Est Républicain: «È un pilastro della nostra
democrazia, un principio sul quale non dobbiamo ce-
dere neanche di un centimetro. E questo vale nei con-
fronti di tutte le religioni».

Chávez: populista
o riformista?

STATI UNITI

Se anche la patria dell’illuminismo
processa le vignette su Maometto

«Se chiedete quali siano le
priorità dell’Africa, la maggior

parte delle persone risponderà: la
povertà, le malattie e i conflitti», scrive
Nature. Eppure, anche la scienza e la
tecnologia sono stati tra i temi impor-
tanti del summit dell’Unione africana
che si è svolto a fine gennaio ad Addis
Abeba, in Etiopia. I capi di stato africa-
ni sono stati chiamati a discutere dello
sviluppo scientifico del continente e di
come aumentare quell’1 per cento di
pil destinato alla ricerca, contro il 2,36
mondiale. Negli incontri preliminari è
stata fissata un’agenda di dodici punti,
tra cui: la conservazione della biodiver-
sità, lo sviluppo delle biotecnologie,

l’uso delle conoscenze
indigene africane, la lotta
alla desertificazione, ma
anche lo sviluppo della fisica
dei materiali, delle tecnolo-
gie dell’informazione e della
comunicazione e l’istituzio-
ne dell’ente africano per le
scienze spaziali. L’importan-
te è «pensare a lungo termi-
ne», e «creare le condizioni in cui la
guerra e la povertà siano l’eccezione,
non la regola». Per ora i leader africani
hanno stabilito che il 2007 sarà «l’anno
dell’innovazione scientifica», che si
aprirà ufficialmente a luglio con un
summit straordinario in Ghana.

Anche i corvi si baciano:
becco contro becco. Lo fanno
dopo aver litigato con i vicini
di nido, per allentare tensio-
ni che potrebbero compro-
mettere gli equilibri della
comunità. Amanda Seed,
psicologa sperimentale
dell’università di Cambridge,
racconta ai lettori del bimen-

sile Current Biology di aver filmato
un gruppo di corvi per studiarne le
strategie comportamentali. Si trattava
di una decina di uccelli in cattività, tra
cui quattro coppie che si erano giurate
fedeltà eterna. Spesso insorgevano dei
battibecchi, soprattutto tra i membri

del gruppo, per un rametto o un bocco-
ne di cibo. Dopo la rissa tornava la
quiete: nessuna «stretta d’ali» tra i due
rivali, che se ne tornavano al nido,
dove però si facevano sbaciucchiare
dal partner. Amanda Seed ipotizza che
questo rituale sia paragonabile a quelli
finora osservati in alcuni mammiferi,
in particolare tra i primati, che vivono
in comunità poligame. Dopo la
scontro, bonobo e scimpanzé cercano
il contatto fisico con un terzo membro
del gruppo, o anche con lo stesso
rivale. Come le coccole dei primati, gli
intrecci di becco dei volatili servirebbe-
ro a mantenere salda la comunità: una
beccata di affetto per il bene di tutti.

L’Africa punta sull’innovazione scientifica

Ritorno al nido Diplomazia impossibile

SCIENZA

Disegnare nuoce gravemente all’islam.

DELIGNE, NICE MATIN, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

D I R I T T I
A Parigi la Convenzione
contro le sparizioni
I rappresentanti di cinquanta
paesi del mondo hanno firma-
to a Parigi la Convenzione in-
ternazionale per la protezione
delle persone dalle sparizioni
forzate. L’accordo, adottato il
20 dicembre dall’assemblea
generale dell’Onu, entrerà in
vigore dopo la ratifica di 20
paesi. La Convenzione obbliga
i firmatari a punire penalmen-
te la detenzione o il sequestro
da parte di funzionari o grup-
pi legati allo stato e riconosce
ai parenti delle vittime un di-
ritto di riparazione.

C O R R U Z I O N E
Nigeria, arriva la lista
dei politici meno onesti
Il vicepresidente nigeriano
Atiku Abubakar è stato inseri-
to nell’elenco dei 135 politici
troppo corrotti per partecipare
alle elezioni presidenziali del
prossimo aprile. La lista, com-
pilata da un’agenzia anticorru-
zione del governo, comprende
i nomi di 82 candidati dell’op-
posizione e 53 del partito al
potere.

L I B A N O
Giustizia internazionale
per i killer di Hariri
Il governo libanese e le
Nazioni Unite hanno firmato
la convenzione che istituisce
un tribunale internazionale
per giudicare gli accusati del-
l’assassinio dell’ex premier
Rafiq Hariri. Ora il documento
dev’essere ratificato dal parla-
mento di Beirut. Il consiglio di
sicurezza dell’Onu aveva ap-
provato il progetto di creazio-
ne del tribunale il 21 novem-
bre 2006.

R E L I G I O N E
In Cina è in aumento
il numero dei credenti
Il numero dei cinesi credenti sa-
rebbe molto più alto di quello
ammesso dalle statistiche uffi-
ciali. Secondo un sondaggio
svolto dall’East China Normal
University di Shanghai su un
campione di 4.500 persone al
di sopra dei 16 anni, il 31,4 per
cento dei cinesi si considera re-
ligioso. Proiettato a livello na-
zionale, il numero di credenti
toccherebbe così i 300 milioni,
tre volte più dei 100 milioni di
cui parlano i dati del governo. 

Le riforme annunciate dal presidente ve-

nezuelano Hugo Chávez dividono la stam-

pa statunitense. Secondo il Miami He-

rald, il paese rischia una deriva totalitaria.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Iragazzi statunitensi tornano a vi-
vere a casa dai genitori». A rac-

contare il nuovo fenomeno sociale che
ha per protagonisti i giovani americani
è Usa Today. Secondo una recente sta-
tistica, circa un terzo dei ragazzi tra i 20
e i 34 anni, non meno di 18 milioni, vi-
ve ancora in casa con i genitori. A dif-
ferenza di quanto si potrebbe credere,
afferma il quotidiano, non si tratta di un
fenomeno allarmante. La permanenza
in casa, infatti, non è una novità come
invece vorrebbero far credere alcuni os-
servatori. «In tutto il mondo oltre sei mi-
lioni di ragazzi vivono felicemente in fa-
miglia e spesso nella stessa casa coabi-
tano tre generazioni. Inoltre, il nume-
ro crescente di famiglie immigrate ne-
gli Stati Uniti contribuisce alla crescita
del fenomeno, poiché nella cultura d’o-
rigine di molti immigrati è normale
che i figli adulti vivano a casa».

La permanenza dei figli nella casa
dei genitori è un segnale delle trasfor-
mazioni che stanno interessando la so-
cietà statunitense: «È finito il tempo
delle famiglie mononucleari composte
dai genitori con due bambini: il costo so-
ciale e psicologico di un sistema fonda-
to su quel modello è troppo oneroso.

Questa nuova tendenza è una maniera
creativa di reagire ai problemi economici
delle nuove generazioni».

«Anche i genitori in fondo sono con-
tenti che i figli tornino a casa, perché
spesso riescono a stabilire con loro un rap-
porto di confidenza e intimità. Non è poi
così male – conclude Usa Today – vivere
tutti sotto lo stesso tetto!».

La tragica morte di Hrant Dink, il gior-
nalista turco di origine armena as-

sassinato da un fanatico nazionalista il
19 gennaio, avrebbe potuto essere per la
Turchia un’opportunità per riallacciare
rapporti diplomatici con il vicino stato
armeno. È l’opinione di Vartan Oska-
nian, ministro degli esteri armeno, che
interviene sulle pagine del Los Angeles

Times. «Tre settimane dopo l’omicidio
di Dink – scrive – sembra che le auto-
rità di Ankara non abbiano compreso né
il messaggio della sua vita né il signifi-
cato della sua morte. Nei giorni succes-
sivi all’omicidio abbiamo tutti sperato
che qualcosa cambiasse nel comporta-
mento dei leader turchi anche grazie al-
la reazione commossa dell’opinione
pubblica. Invece, dopo qualche iniziale
segnale di riconciliazione, Ankara è tor-
nata a chiudersi. La scorsa settimana il
primo ministro Recep Tayyip Erdogan
ha detto che non è possibile per la Tur-
chia riallacciare il dialogo, perché gli ar-
meni continuano a voler discutere del
genocidio. Il primo ministro non vuole
accettare che il genocidio è per gli ar-
meni un fatto storico che non può essere
dimenticato».

La speranza che la drammatica fine
di Dink potesse ristabilire un terreno di
dialogo tra i due popoli è naufragata, se-
condo Oskanian: «La brutalità dell’o-
micidio del giornalista ha allontanato la
Turchia dall’Europa. Soprattutto ha fat-
to sì che oggi le minoranze del paese si
sentano minacciate e che i turchi im-
pegnati nella ricerca del dialogo siano
impauriti e ridotti al silenzio».

Sette persone sono morte in due attacchi
contro delle stazioni di polizia ad Acapulco.
L’azione potrebbe essere collegata alla
decisione del presidente Felipe Calderón di
mandare l’esercito per contrastare la
criminalità legata al narcotraffico.
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Oggi l’Italia sembra 
la risultante dello
scontro fra tre modelli
sociali e territoriali
diversi. È ancora
possibile salvare
l’unità del paese? 
Le tre società di Luca
Ricolfi (Guerini e ass).

Politica
In libreria dal 22
febbraio, Non dire
notte di Amos Oz.
Sullo sfondo del
Negev, la storia di un
uomo e una donna
diversi, che però
riescono a capirsi
(Feltrinelli).

Romanzo
I tragici fatti 
di Catania riportano
l’attenzione sul
mondo calcistico.
Franklin Foer 
parla di Come 
il calcio spiega 
il mondo (Baldini
Castoldi Dalai).

Attualità Mostra

Fuksas: tutto in 
un sessantesimo 

di secondo...

MARIA

CALABRETTA

«Più che una mostra è un’opera
d’arte vera e propria. Un ri-

tratto autografo di Massimiliano e Do-
riana Fuksas che racconta in modo
suggestivo il loro ricco e multiforme
profilo progettuale». È il commento di
Margherita Guccione, direttore del
Maxxi Architettura, che bene introdu-
ce la prima grande esposizione italia-
na sull’attività di Massimiliano Fuksas
in corso, fino al 28 febbraio, al Maxxi di
Roma. Lo scopo è quello di provocare
una riflessione sull’attività del grande
architetto, attraverso l’osservazione e la
lettura di alcuni dei suoi lavori più si-
gnificativi. Il visitatore potrà così calar-
si nei numerosi progetti realizzati da
Fuksas, attraverso appunti sparsi, mo-
delli, sperimentazioni, modifiche, per
conoscere le diverse fasi in cui l’idea pri-
mordiale si concretizza. «Le idee arri-
vano quasi sempre inattese – afferma
Fuksas –. Io cerco solo di creare le con-
dizioni necessarie per rendere possibile
l’alchimia». Energia vitale allo stato pu-
ro che si materializza, appunto, in «un
sessantesimo di secondo». Questo ci
documenta la mostra che prende il ti-
tolo dalla misura di tempo in cui la po-
tenza del pensiero partorisce il capola-
voro. L’allestimento rinuncia a qual-
siasi intento didascalico, a introduzio-
ni accessorie per far parlare i plastici e
le immagini. 

«Una mostra non retorica – ha det-
to all’inaugurazione il ministro per i be-
ni culturali Rutelli – dedicata alla fati-
ca e ai progetti di realizzazione delle
opere di un architetto instancabile, ca-
ratterizzato dalla minuta attenzione al
dettaglio, al servizio di base, all’utilità
pubblica, sempre con grande passione
civile e qualità di livello internaziona-
le».  

Curata da Fuksas e da Doriana O.
Mandrilli, con la collaborazione di Gian-
luca Brancaleone e coordinata per la
Darc da Esmeralda Valente, l’esposi-
zione raccoglie numerose testimo-
nianze del genio di Fuksas: oltre ai di-
pinti e ai disegni curiosamente collocati
sul soffitto, alcuni famosi progetti rea-
lizzati per il nostro paese, come il Polo
Fiera di Pero-Rho, la sede della Ditta
Bortolo Cardini a Bassano del Grappa,
il Centro congressi Italia Eur, il Centro
ricerche Ferrari a Maranello e molti al-
tri ancora. Nel cuore dell’edificio è col-
locata una capsula hight-tech all’interno
della quale scorre un video che racconta
le sue architetture. Tra le più importanti
emerge, per notorietà e attrattiva, la or-
mai famosa «nuvola» per il futuro Cen-
tro congressi Italia all’Eur, un’idea che
racchiude tre concetti cardine dell’ar-
chitettura di Fuksas: l’aspirazione a
creare forme fluide e inafferrabili, co-
me il flusso del pensiero; una continua
ricerca sull’uso di nuovi materiali e sul-
le nuove tecniche costruttive; il richia-
mo frequente alla vitalità dinamica dei
fenomeni naturali. Il movimento: è
questo il denominatore delle sue ope-
re. Del resto egli stesso afferma: «Vor-
rei vivere in un aereo, sono i momen-
ti in cui mi sento tranquillo, vedo le nu-
vole dall’alto con i tramonti che gli al-
tri non vedono. Vorrei essere come il
vento, spostare le nuvole e configurar-
le come voglio, disegnare nel cielo,
spingere la sabbia nel deserto, muove-
re le onde del mare. Vorrei che l’archi-
tettura fosse così». Strutture in movi-
mento, come le sue creazioni. La sua
cifra è questa. Segno di riconoscimen-
to di un modellatore di masse, capace
di plasmare persino l’energia vitale.

Un tono più mondano e meno sperimentale
SI APRE OGGI LA 57ESIMA BERLINALE

L’Europa dei diritti
raccontata ai
bambini attraverso
vignette e
illustrazioni. La
mostra Manifesta!
dopo Praga e Parigi
si sposta a Marsiglia,
presso Ag Pole 13.

Architettura

Diario
SCRITTORI

Rodari tradotto 
e amato 
in tutto il mondo
Alla riscoperta dello scrittore Gianni
Rodari (1920-1985), l’autore che ha
contribuito a rinnovare la letteratura per
l’infanzia, attraverso una mostra a lui
dedicata a Firenze. L’esposizione
Gianni Rodari nel mondo presenta le
edizioni straniere del narratore al
museo Marino Marini, dove resterà
aperta fino al 31 marzo. Si tratta della
mostra itinerante Gianni Rodari nel
mondo, una delle iniziative più
importanti organizzate in occasione
dell’anniversario dei 25 anni dalla
scomparsa dello scrittore. La rassegna
si presta a una lettura critica della
fortuna di Rodari e documenta, come
ha ricordato il linguista Tullio De
Mauro, che insieme a Dante,
Machiavelli, Gramsci, Rodari è tra gli
scrittori italiani più tradotti e più noti.

RASSEGNA

Cremona ricorda 
Piccio “l’ultimo
romantico”
L’arte di Giovanni Carnovali, detto il
Piccio, protagonista della mostra
monografica L’ultimo romantico,
allestita in occasione della ricorrenza
dei duecento anni dalla nascita
dell’artista presso il centro culturale
Santa Maria della Pietà di Cremona, dal
24 febbraio al 10 giugno. La scelta di
Cremona come sede espositiva, è stata
dettata dallo stesso percorso biografico
del Piccio, il quale visse in questa città
tutta l’ultima fase di attività, per molti
versi la più affascinante, fino alla
scomparsa avvenuta nel 1873. 

INCONTRO

La terza edizione
di “TransEuropa
Express”
Quattro giorni di incontri, dal 21 al 24
febbraio, alla Biblioteca europea del
Goethe institut di Roma per la terza
edizione di TransEuropa Express, che
quest’anno sarà dedicato alla “Città
europea”. L’iniziativa è organizzata dalla
Fondazione Antonio Ratti di Como,
dalla Casa delle Letterature del Comune
di Roma e dalla Rappresentanza in
Italia della Commissione Europea.

DOCUMENTARIO

Per ricordare
il terremoto
dell’Irpinia
Il 23 novembre 1980 un terremoto
catastrofico colpì la Campania e la
Basilicata. I morti furono quasi 3.000,
oltre 300.000 i senza tetto. Le istituzioni
dello stato allora erano del tutto
impreparate ad affrontare l’evento, ma
migliaia di volontari e molte
amministrazioni locali, da ogni parte
d’Italia, si mossero spontaneamente per
portare i primi soccorsi. Venticinque
anni dopo, i volontari vengono invitati a
tornare nei paesi ricostruiti. Da qui parte
un viaggio nella memoria dell’Alto e
Medio Sele e del Tanagro, tra le province
di Salerno e Avelche, raccontato in Terre
in moto, un documentario di Michele
Citoni, Angela Landini e Ettore
Siniscalchi, prodotto dagli autori con il
contributo della Provincia di Salerno. Il
film sarà proiettato oggi, alle 16, alla
Casa del Cinema di Roma.

WALTER

MAURO

Il titolo, Everyman, uno qua-
lunque, riconduce subito a più

di un testo precedente di Philip
Roth, ancora oggi il massimo
narratore americano. La memo-
ria vola verso quella sorta di esplo-
sione che fu Il lamento di Portnoy,
e a molti altri romanzi, ma que-
sto libro, pubblicato da Einaudi,
si distingue per la sua singolarità,
e non hanno tutti i torti negli
Stati Uniti a definirlo un capola-
voro. Quanto ci sia di autobio-
grafico in questa figura centrale,

è difficile dire, ma il potenziale di
transfert fra autore e dramatis
persona è forte e dilagante: non ha
un nome questo musiliano uomo
senza qualità, ebreo; fa il pubbli-
citario, il che già lo pone a con-
fronto con tanta umanità, alle
spalle ha collezionato tre matri-
moni falliti e una barca colma di
avventure sessuali. La fine dei
suoi giorni si svolge passiva-
mente in una casa di riposo del
New Jersey dove gode e soffre di
un solo, atroce spettacolo: l’ine-
sorabile declino fisico, causa pri-
ma del disprezzo dei propri figli
che in lui scorgono l’ombra di
chissà quali terribili colpe, causa

prima l’abbandono della loro ma-
dre. 

Un angelo del focolare c’è, è
presente, lo accompagna verso l’o-
mega della vita, la figlia Nancy, na-
ta dal secondo matrimonio, che cer-
ca di ammorbidire l’odio del padre
verso la prestanza fisica del fratello
maggiore. Una dura lotta, dunque,
su due ripiani del disfacimento,
quello fisico, e quello di una psiche
che non consente alcuna traccia di
ricostruzione. Il tramonto dei gior-
ni e delle ore viene dunque vissuto
e consumato come un destino per-
fino senza nemesi, accompagnato
da un distacco duro e traumatico
dalla fede, da qualsiasi ideale, dal

fluire inesausto delle ore. 
Il romanzo, tutto centrato sul

protagonista senza forze, in pie-
no stato di resa, configura la sin-
tesi di tante altre figure di Roth,
ha detto tanta critica americana
(vediamo cosa succede in Italia,
dove ci sarebbe poco da criticare
vista la produzione corrente): ma
la singolarità di questa persona
qualunque consiste proprio nel-
la sua indecifrabilità: più il letto-
re appare vincitore nel duello sul-
l’individuazione di una psiche
profonda, più il personaggio fug-
ge e si allontana, nella furiosa, do-
lente attesa di un viaggio senza ri-
torno.

L’uomo qualunque di Philip Roth,
duello fra l’eros e la vecchiaia

PAOLA

CASELLA

Reduce dalle polemiche contro la Festa di
Roma del direttore del Festival di Berli-

no, Dieter Kosslick, che avrebbe accusato gli
organizzatori della kermesse capitolina di
aver “comprato” la presenza delle star hol-
lywoodiane sul loro tappeto rosso, la 57esi-
ma edizione della Berlinale,
che si inaugura oggi e si con-
cluderà il 18, sarà anch’essa una
parata di stelle – molte in un
doppio ruolo, davanti e dietro la
macchina da presa.  E, per la
maggior parte, si tratterà di stel-
le americane in un festival che, col tempo e
per adeguarsi al tono mondano della con-
correnza, ha abbandonato la vocazione spe-
rimentalista (almeno nella sezione principale
del concorso) per fare posto a glamour e ce-
lebrità internazionali.

Così quest’anno il tappeto rosso di Ber-
lino vedrà sfilare Clint Eastwood con il suo
Lettere da Iwo Jima, l’altra metà (con Flags of
our fathers) del duo filmico su una delle bat-
taglie più sanguinose della Seconda Guerra
Mondiale, candidato agli Oscar per miglior
film e miglior regia; Robert De Niro, torna-
to dietro la cinepresa con The Good Shepard
(che porterà nella capitale tedesca anche l’in-
terprete maschile, Matt Damon, mentre la
star del film, Angelina Jolie, pare intenzio-
nata a defilarsi); Antonio Banderas, regista
di El Camino de los Ingleses che partecipa nel-
la sezione Panorama; Jennifer Lopez, pro-

duttrice e protagonista di Bordertown di Gre-
gory Nava (in cui recita anche Banderas); Ste-
ve Buscemi, lo stralunato caratterista ame-
ricano qui regista con Interview, con la it girl
Sienna Miller. E poi George Clooney e Cate
Blanchett, interpreti di The Good German di
Steven Soderbergh (lei sarà lì anche per No-
tes on a Scandal, insieme alla candidata al-
l’Oscar Judi Dench), Sharon Stone e Ti-
mothy Hutton per When a man falls in the fo-

rest, Woody Harrelson e Kristin Scott-Tho-
mas (ma anche Lauren Bacall) per, fuori
concorso, The Walker di Paul Schrader, que-
st'anno presidente della giuria. Immancabile
un polpettone a effetti speciali, il peplum ame-
ricano 300, che racconterà, si teme in salsa

hollywoodiana, la battaglia delle Termopili.
E infine, sempre restando in America, due
chicche: il ritorno di Hal Hartley, regista di
Fay Grim che partecipa nella sezione Pano-
rama, protagonisti Jeff Goldblum e Parker
Posey; e l’Orso d’Oro ad Arthur Penn, con
conseguente rassegna della sua opera omnia.

Presenza risicata ma onorevole per l’Ita-
lia, in concorso con il secondo film di Save-
rio Costanzo (dopo Private, Pardo d’Oro al Fe-

stival di Locarno), In memoria di
me, tratto liberamente dal ro-
manzo Il gesuita perfetto, con
Christo Jivkov e Marco Baliani;
con La masseria delle allodole, ri-
torno al grande schermo dei
fratelli Taviani per raccontare la

storia del genocidio armeno, nella sezione
Berlinale Special; e Riparo di Marco Simon
Puccioni con Maria de Medeiros, nella se-
zione Panorama.

Più nutrita la squadra francese, che ha
ben tre film in concorso: Les Temoins di An-
dré Téchiné con Michel Blanc ed Emma-
nuelle Béart; Ne Touchez pas la Hache di Jac-
ques Rivette con Michel Piccoli; e Angel di
Francois Ozon con Charlotte Rampling e
Sam Neill. Nella sezione Panorama si se-
gnala invece, per proseguire in quello che
sembra il leit motif di questa edizione della
Berlinale, Two days in Paris di un’altra attri-
ce passata alla regia, Julie Delpy. Ed è fran-
cese anche il film evento che inaugura la Ber-
linale: La vie en Rose, cinebiografia di Edith
Piaf, con Gerard Depardieu, Emmanuelle
Seigner, e Marion Cotillard nei panni
dell’“usignolo di Francia”.

Dopo la polemica con la Festa di Roma sulla presenza

dei divi hollywoodiani, anche il festival tedesco punta su

una parata di star, davanti e dietro la macchina da presa

Alla Berlinale con polemica. È il destino del
film in concorso Lost in Beijing, a cui le
autorità cinesi hanno vietato la partecipazione
al festival. Con più moderazione rispetto al
passato, i censori avrebbero però lasciato uno
spiraglio di possibilità: per ottenere il visto, al
regista Li Yu basterebbe tagliare “appena” un
quarto d’ora, giudicato controproducente ai
fini dell’immagine che il paese vorrebbe dare
di sé in vista delle Olimpiadi di Pechino 2008.

“Lost in Beijing” va tagliato
L A C E N S U R A C I N E S E

Le tante stelle 
sopra Berlino
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8 febbraio
Roma

AMBIENTE

Ambiente: nuova frontiera per l’Ulivo-Partito
democratico e per l’Italia. Assemblea di

presentazione del manifesto-appello, promosso da

Roberto Della Seta, Francesco Ferrante, Sergio

Gentili, Gianni Mattioli, Ermete Realacci, Edo

Ronchi, Massimo Scalia e Fabrizio Vigni, e già

sottoscritto da oltre 1000 personalità della politica,

delle istituzioni, della cultura, del mondo

associazionistico e della società civile con Piero

Fassino e Francesco Rutelli. Partecipano: Pierluigi

Bersani, Paolo Gentiloni, Giovanna Melandri,

Roberto Gualtieri, Pietro Scoppola

ORE 14, 30 - SALA DELLE COLONNE, VIA POLI 19

Milano
CATTOLICESIMO DEMOCRATICO

Quali prospettive per il cattolicesimo
democratico? Introduce la discussione sui

contenuti del quaderno Infoceep Giovanni Bianchi.

ORE 17,30 - VIA DELLA SIGNORA 3

Roma
IL GOVERNO

Presentazione del libro Il governo dei conflitti di

Elio Veltri e Francesco Paola con Sabina Guzzanti,

Vannino Chiti, Furio Colombo, Bruno Tabacci.

Conduce Oliviero Beha.

ORE 17 – VIA DELL’UMILTÀ 38C

Roma
GIUSTIZIA

Apertura del XVI Congresso nazionale di

Magistratura Democratica dal titolo Progettare la
giustizia, garantire i diritti, con gli interventi di

Nicola Mancino, Antonio Di Pietro, di Franco

Giordano. Prosegue fino all'11

CENTRO CONGRESSI, VIA DEI FRENTANI 4

9 febbraio
Roma

LAICITÀ E COSTITUZIONE

Laicità e Costituzione. Dalla pluralità dei
modelli al pluralismo della convivenza. Una

giornata di studi organizzata dalla Fondazione

Basso. Saluto introduttivo Elena Paciotti Presiede

Leopoldo Elia. Relazioni: Vincenzo Ferrone, Piero

Bellini, Salvatore Prisco, Sergio Lariccia, Stefano

Ceccanti. Alle ore 15 tavola rotonda Stato laico e

società multiculturale: la sfida dell’integrazione.

Partecipano: Michela Manetti, Giovanni Guzzetta,

Francesco Bertolini, Giovanni Di Cosimo.

Coordina: Francesco Rimoli

ORE 9,30 - VIA DOGANA VECCHIA 5

Milano
POLITICA

Una lezione di Walter Veltroni Che cos’è la
politica?
ORE 21 - TEATRO DAL VERME, VIA SAN GIOVANNI

SUL MURO 2 

10 febbraio
Firenze

COSTITUZIONE UE

Forum aperto alla cittadinanza per discutere Un
Piano per rilanciare la Costituzione europea:
un referendum europeo per la Costituzione
europea, problemi giuridici e politici
organizzato dal Movimento Federalista Europeo.

Hanno confermato la loro presenza Claudio

Martini, Riccardo Nencini, Matteo Renzi, Leonardo

Domenici, Valdo Spini, Carlo Casini, Umberto

Guidoni, Roberto Musacchio, Lapo Pistelli, Guido

Sacconi, Luciana Sbarbati e Antonio Tajani; Guido

Montani, Yves Meny ed altri. 

ORE 9 - PALAZZO VECCHIO

11 febbraio
Lastra a Signa

NUOVA SEDE

Inaugurazione del circolo Acli L'Ulivo sede

comunale della Margherita. Saluto delle autorità

comunali, provinciali, regionali e nazionali.

ORE 12 - VIA F. TURATI,4

12 febbraio
Roma

AMBIENTE

La tutela ambientale venti anni dopo
l’istituzione del Ministero dell’Ambiente. Presso

la Sala Zuccai seminario della Fondazione Einaudi.

Introduzione di Valerio Zanone. Prima Sessione

presiede Sabino Cassese, relatore Francesco

Fonderico. Seconda Sessione presiede Paolo

Maddalena, relatori Yves Gaudemet e Lorenzo

Casini. Terza Sessione presiede Gian Maria Flick,

relatore: Paolo Caretti

ORE 10 - PALAZZO GIUSTINIANI, VIA DELLA DOGANA

VECCHIA, 29

13 Febbraio
Roma

FONDI STRUTTURALI

L’Arel organizza il dibattito su I nuovi fondi
strutturali europei in occasione della

presentazione del volume Europa senza
prospettive? Come superare la crisi con il
bilancio Ue 2007-2013. Interverranno Pier Luigi

Bersani, Vito De Filippo, Enrico Letta, Mario Nava

ORE 18 - PALAZZO MARINI, VIA POLI 19 

La
Margherita

9 febbraio
Roma

WELFARE

Presso la Sala Conferenze seminario dal tema

Prima le donne e i bambini - per un welfare
generazionale e familiare. Presenta Antonello

Soro. Conclude Luigi Bobba

ORE 10 - VIA SANT'ANDREA DELLE FRATTE, 16

Borgomanero (Novara)
POLITICHE ECONOMICHE

Presso la Sala Società Operaia di Mutuo Soccorso

il Gruppo consiliare regionale organizza il

convegno Le Politiche Economiche della
Regione Piemonte nel Novarese con Paolo

Peveraro. Introdurrà i lavori Paolo Cattaneo.

ORE 17 - CORSO ROMA, 136

Salerno
PARTITO DEMOCRATICO

Francesco Rutelli incontra il Coordinatore

Provinciale Angelo Villani, amici e simpatizzanti

presso il Teatro Augusteo per discutere del Partito

democratico in vista del congresso provinciale di

sabato.

ORE 17.30

Cosenza
CONGRESSO

Seconda Convenzione cittadina. Il tema del

dibattito congressuale è Una città in cammino
verso il partito democratico. Ai lavori – che

saranno aperti, presieduti e coordinati da Giuseppe

Maiorca – interverranno Salvatore Perugini, Franco

Laratta, Mario Maiolo, Franco Covello, Domenico

Bevacqua, Franco Bruno. 

ORE 15-  TEATRO DELL’ACQUARIO

Rompere il patto tra i tifosi e le società per rifondare il sistema calcio
GIUSEPPE
SCALERA

Tra le pieghe e le piaghe di un sistema ormai alle
corde, il calcio rimette in piedi il suo tendone, pro-

vando a far credere che non sia successo nulla. Ma Ca-
tania, al di là di tutto, segna un solco, per certi versi,
inquietante. Per la prima volta il calcio si è fermato,
interrogandosi seriamente sul suo futuro. Per la pri-
ma volta è emerso chiaramente quanto il giocattolo sia
rotto, mettendo a nudo limiti organizzativi, oscure con-
nivenze, falsi luoghi comuni. In realtà, qualcuno ha
provato ad elaborare rapidamente il lutto. Matarrese
si è fatto portavoce dell’irritante pragmatismo della Le-
ga. Discutibilissima la sua tesi: le morti, in un movi-
mento di questo tipo, sono semplicemente fisiologi-
che, facciamo i funerali ma, per carità, archiviamo su-
bito il caso. La palla deve continuare a rotolare, subi-
to. Gli interessi in campo sono enormi, i presidenti
hanno investito fior di quattrini, ci sono i contratti te-
levisivi da rispettare. Insomma, si faccia ripartire su-
bito l’orchestra.

Un’impostazione assolutamente discutibile. La po-
litica del marketing unica icona contemporanea capa-
ce di coprire il teppismo, la violenza e, in questo caso,

anche la morte. Tesi poi riveduta e corretta alla luce di
qualche spontanea richiesta di dimissioni e di qualche
naturale sussulto di dignità dell’opinione pubblica na-
zionale.

Sbaglia, però, chi si sorprende. Guardiamo ai fatti.
La Lega è diventata in questi anni una lobby forte, po-
tente, portatrice di una rete di interessi che non ama
interferenze. Il suo peso specifico è in costante au-
mento. E lo confermano i recenti scontri per il suo con-
trollo. In questo contesto, gli stessi presidenti hanno
visto crescere anche localmente il proprio potere. Do-
vunque, sono interlocu-
tori istituzionali a pieno
titolo, dovunque stimola-
no, suggeriscono, im-
pongono. In qualche ca-
so, contestano sindaci e
giunte, in altri muovono
sapientemente la piazza
individuando obiettivi, strategie, bersagli. Spesso, so-
prattutto nelle grandi realtà metropolitane, pretendo-
no la gestione degli impianti ad un prezzo irrisorio, tal-
volta stimolano persino la realizzazione di nuovi stadi
più moderni, più funzionali, magari meglio gestibili.

E poi c’è la piazza, quel rapporto spesso oscuro e
indecifrabile col tifo più o meno organizzato,una linea

d’ombra fatta di interessi che vanno ben al di là del
semplice biglietto omaggio.

In questo clima calano le scelte del governo. Diffi-
cili, complesse, per molti versi coraggiose. Luca Pan-
calli poi, dalla poltrona di commissario della Feder-
calcio, ha avuto il merito di difendere la trincea della
ragione. Tutti sanno che i provvedimenti rappresenta-
no solo un primo passo sulla strada della normalità, tut-
ti sanno che il labirinto delle difficoltà offrirà svolte sem-
pre più complesse ma aver fermato le macchine e im-
posto stadi in regola con la legge Pisanu rappresenta

quel ritorno alla legalità
che molti sembravano
aver dimenticato. E chi
non si è ancora adeguato
lo farà con procedure
d’urgenza, spinto proba-
bilmente da un’opinione
pubblica locale che non

vuole più attese.
Ma il sistema calcio, nel futuro, andrà, comunque,

monitorato costantemente. E la strada maestra vive ine-
vitabilmente nel rapporto tra tifosi e società. Finora, di-
cevamo, in molti casi il rapporto si è tradotto in una
preoccupante sudditanza dei club. Baci e abbracci con
le realtà più sane, quelle magari più datate, disponibi-

li a sostenere le scelte della società in cambio di affol-
late cene sociali con la gradita presenza di qualche cam-
pione. Cento più articolate disponibilità verso il tifo de-
gli ultrà, in grado di creare problemi seri, autentici, con-
testando clamorosamente, determinando multe, san-
zioni,in qualche caso sospensioni. Ricatti più o meno
segreti che molti quotidiani, in queste ore, hanno mes-
so a nudo rivelando l’altra faccia del pianeta calcio.

Cosa fare? Anche qui, fioriscono le proposte. Alle
tante aggiungiamo la nostra. Il tifo sano, più orga-
nizzato porti avanti una stretta vigilanza nei settori più
popolari degli stadi. Si controllino gli abbonamenti, a
quali organizzazioni facciano riferimento, a quali re-
ti di vendita siano affidati. Si isolino i facinorosi, si pro-
vi ad emarginare il tifo degli ultrà più violenti, ridu-
cendo i loro spazi di azione e di manovra, limitando
la loro partecipazione alle trasferte. Rompiamo il pat-
to tra società e ultrà, individuiamo da subito un per-
corso alternativo. Pensiamo, tra l’altro, a quanto costa
in termini economici, questo fenomeno all’intera col-
lettività e quanti condizionamenti assurdi sviluppi
verso i club calcistici.

Voltar pagina, anche in questo settore, è diventato
un atto d’obbligo. Chiudendo quell’assurda spirale
grazie alla quale la parola inedia ha fatto troppo spes-
so rima con tragedia.

Baudo ha lanciato
accuse ingenerose
HO LETTO la risposta di Federico Orlan-
do a una lettera arrivata da Catania in me-
rito all’intervento di Pippo Baudo sui recenti
incidenti. Come cattolico, iscritto, votante
e militante della Margherita sono rimasto
offeso. Sentirmi additare come nuovo mae-
stro di pensiero e di morale un personag-
gio come il signor Baudo, che si permette
di dare lezioni anche al papa è un po’ trop-
po. Federico Orlando può pensarla come
vuole, ma non può permettersi di accodar-
si a Baudo nel lanciare accuse ingenerose
e prive di fondamento, che offendono chi

nella chiesa ci sta con serietà e convinzio-
ne. Quali siano i titoli di Baudo per far da
maestro di morale non so; certo la sua spec-
chiata vita parla per lui. Devo dire che sia-
mo proprio ridotti male se ci prendiamo
questi maestri: saranno i modelli che ci pro-
porrete per la nostra esperienza sociale e po-
litica?

MAURIZIO SALMASO, SAONARA (PD)

Io non mi accodo a nessuno né indico maestri.
Dico solo, da liberale quale lei certamente non
è, che la Costituzione italiana – unica legge che
io conosca – non pone limiti alla libertà di pen-
siero e quindi di giudizio dei cittadini nei con-
fronti di chiunque. Articolo 21.

Un presidente
sempre più isolato
UN CORO unanime sostiene che il presi-
dente della Lega Calcio va rimosso. Le sue
dichiarazioni, tra l’incauto e il sorprenden-
te e, per qualcuno, di discutibile responsa-
bilità, hanno scosso istituzioni sportive,
vertici della politica e pubblica opinione. «I
morti fanno parte del sistema», «il calcio è
un’industria e non può chiudere», «chi par-
la di sospensione, addirittura per un anno,
non sa che dice e rischia di rompere un gio-
cattolo delicato, caposaldo dell’economia
del paese» etc. E alla sollecitazione di sug-
gerire soluzioni praticabili, Matarrese non

ha trovato di meglio che indicare: «Co-
minciamo a pensare a stadi nuovi. Anche
il ministro Melandri ha detto che i nostri so-
no fatiscenti». Considerare il calcio un’atti-
vità industriale e non più una pratica spor-
tiva apre scenari nuovi, a cominciare dalle
responsabilità e dagli impegni degli opera-
tori (società calcistiche, calciatori e pro-
prietari degli impianti sportivi). Così come
andrebbero ridefinite le competenze dal
ministero dello sport a quello delle attività
produttive. Le prese di distanza si molti-
plicano e lo stesso Coni fa prevedere l’im-
minente deferimento di un presidente sem-
pre più isolato.

ANTONIO V. GELORMINI, VIA EMAIL

Quella lettera
che offende l’Italia
SEI AMBASCIATORI hanno inviato una
lettera intimando al nostro parlamento di
votare per la prosecuzione della missione
in Afghanistan. Parisi e D’Alema l’hanno de-
finita irrituale: troppo cortesi, questa lette-
ra è offensiva e lesiva della nostra dignità
nazionale, perché la politica estera italiana
la decide il nostro parlamento e non siamo
vassalli. Il nostro ambasciatore a Washing-
ton non si è sognato di mandare una lette-
ra al Senato Usa per dire come avrebbe do-
vuto votare sulla missione in Iraq.

PIERO STAGNO, VIA EMAIL

Dopo l’editto bulgaro contro Biagi
non ci sarà un editto vaticano contro Baudo

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ieri nella vostra risposta
a un lettore, accennavate, ma solo fra
parentesi, quasi con ironia, ad un “edit-
to” vaticano contro la presenza di Bau-
do in Rai, dopo l’editto bulgaro di Ber-
lusconi contro Biagi, Santoro e Luzzat-
ti che, avendolo criticato, avevano dun-
que fatto un “uso criminale” della Tv
pubblica contro di lui. Io non credo – al-
meno lo spero – a questo secondo edit-
to, anche se tra le note papali sui dirit-
ti civili e quella americana sull’Afgha-
nistan mi pare che siamo ricaduti nel-
l’Italia senza sovranità del Seicento.
Potete dedicarmi qualche riga di più del-
l’inciso di ieri?

VERONICA DOLCI, SULMONA (AQ)

9

I provvedimenti del governo rappresentano
il primo passo verso la normalità. In futuro
servirà monitorare costantemente il fenomeno

Cara professoressa, certamente. In effetti,
mi pare lei abbia già compreso che l’aver
dedicato un rigo, per di più quasi in chia-
ve ironica, a un fatto gravissimo di inter-
ferenza nei liberi apprezzamenti di un
giornalista italiano, e per di più non da par-
te di prelati vaticani ma di un altro giornale,

l’Osservatore Romano, nasceva dall’intenzione di gettare acqua sul fuo-
co di una polemica, quella tra sovranità italiana e interferenze eccle-
siastiche, che già divampa di suo (legga il drammatico articolo di Ezio
Mauro su Repubblica di ieri, se in Italia sia ancora lecito credere che
Dio non sia di destra. E, per contrapposizione, legga anche la lettera
pubblicata qui appresso del signor Salmaso di Padova). Ci manche-
rebbe solo che il sangue di Catania si tramutasse in benzina per cose
meno gravi: processione di Sant’Agata, omelia del vescovo, protesta
civica di Baudo, conduzione del Festival di Sanremo (l’“anno sabati-
co” che l’Osservatore suggerisce ai baciapile di viale Mazzini di impor-

re al conduttore perpetuo). Io penso che il buonsenso prevarrà, e a que-
sto m’induce l’ottima conversazione fra il conduttore di Prima pagina
Barbiellini Amidei e il segretario di Stato cardinale Bertone, che s’è
svolta lunedì mattina a Radiotre. Speriamo che l’epoca ruiniana sia
davvero alla fine; e che tra Stato e Chiesa sia possibile quel modus vi-
vendi di altri tempi che l’oltranzismo del cardinale di Sassuolo ha por-
tato ai limiti di rottura.
Ma c’è anche un’altra ragione, gentile professoressa, per cui ho – di-
ciamo così – glissato sulla questione delle interferenze, che pure mi
è sempre presente. Il consiglio alla Rai di togliere Sanremo a Baudo,
che aveva osato criticare il papa, mi sembrava meno urgente del ne-
cessario cambiamento di comportamento dei giornalisti (e in specie
dei giornalisti sportivi) verso il cosiddetto tifo, nonché delle pubbliche
autorità verso società sportive, tifosi e giornalisti sportivi, molti dei qua-
li misurano la loro professionalità in decibel. Lei ha mai sentito pro-
fessionisti  come Mura o Sconcerti partecipare a “processi” e lanciare
urla come Tarzan nella foresta? Leggo un bellissimo articolo del pre-

sidente della Federazione nazionale della Stampa, Franco Siddi, inti-
tolato “Oggi il giornalismo sportivo deve parlare d’altro”, anziché di
competizioni fra squadre e campanili: «Dopo 50 morti vittime di tifo
violento in 44 anni, ben due l’ultima settimana, giustificazioni pseu-
dosociologiche non hanno più alcun senso. È l’ora del rispetto della
legalità, del rigore morale: vale per tutti, anche per l’informazione, che
non può essere manipolata per scopi estranei al suo necessario con-
tenuto di verità, come spesso hanno preteso i potentati, anche quelli
del calcio, e dei tifosi ultrà, chi blandendo i cronisti chi minacciando-
li…». Ce n’è anche per gli editori, e per i titolari delle concessioni, che
«non possono usare i loro canali con arbitrio. Bisogna elevare la so-
glia degli obblighi sociali. Ben venga il ministro Gentiloni a fare piaz-
za pulita dei regolamenti di concessione delle frequenze e dei contri-
buti pubblici alle emittenti». Fare piazza pulita: è questo che avrem-
mo sentito volentieri invocare da società sportive, editori, osservatori
romani, ministri e oppositori, piuttosto che limitarsi ciascuno di essi
a biascicare i propri salmi. E a lasciare molte cose come prima.
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L’offensiva contro Bazoli e la riconquista di Ruini
S C R I P T A M A N E N T
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Tutti contro Bazoli
“Cresce il fronte anti Bazoli”: il Fo-
glio spiega con chiarezza le ma-
novre contro la governance Inte-
saSanpaolo. «Le forze intenzio-
nate a contrastare il su-
perattivismo di Giovanni
Bazoli – scrive il quoti-
diano diretto da Giuliano
Ferrara – crescono in no-
me del pluralismo del si-
stema economico e fi-
nanziario in fase di len-
ta ristrutturazione. Se-
condo il Foglio le per-
plessità di Draghi «immediata-
mente raccolte da Alessandro Pro-
fumo, capo di Unicredit, princi-
pale concorrente di IntesaSan-
paolo, danno «la sensazione che
una parte dei giocatori in campo
si vada coalizzando in un variega-
to fronte con un obiettivo comune:

fermare la manovra a tenaglia Pro-
di-Bazoli». Un fronte «che sta cer-
cando di trovare ordine al suo in-
terno e non è facile, perché – spie-
ga il Foglio – sotto il cielo del si-
stema economico e finanziario si
intrecciano trame complicate e al-
leanze a geometria molto variabi-
le». E innanzitutto «si muovono
due importanti entità: il Santader

di Emilio Botine Silvio
Berlusconi, direttamen-
te con Fininvest e indi-
rettamente con Ennio
Doris». “Un polo in dife-
sa di piazzetta Cuccia” è
il titolo del Sole 24 ore
che mette in evidenza
l’«asse Geronzi-Bolloré-
Botin, la difesa dell’auto-

nomia di Capitalia, che è grande
socio a piazzetta Cuccia e a Trie-
ste» e «rappresenta il presupposto
per tutelare “l’autonomia” del po-
lo Mediobanca-Generali. Una ma-
novra cui sembra associarsi, più in
chiave anti-Intesa che per convin-
zione strategica, anche l’UniCredit

di Alessandro Profumo. Manovra
che, almeno momentaneamente,
sembra mettere nell’angolo gli
olandesi di Abn Amro, ambizioso
primo azionista di Capitalia. A lo-
ro il compito di scardinare lo sta-
tus quo».

Dio diventa di destra
Si può credere in Dio e votare a si-
nistra oggi in Italia? La
domanda è il cuore del-
l’editoriale di Ezio Mauro
su La Repubblica. Il di-
rettore del quotidiano dà
per scontato che «è sen-
z'altro possibile nel si-
lenzio della coscienza in-
dividuale», ma ritiene in-
vece sia «sotto attacco
l’organizzazione politica del pen-
siero cattolico di sinistra» in una
Italia che i vescovi sembrano con-
siderare improvvisamente «terra
di missione» e di riconquista. Sul-
l’onda delle polemiche della legge
sui Pacs, la Chiesa insomma, av-
verte Mauro, «non accetta di ve-

dere in minoranza i suoi valori» ed
è «come se faticasse a stare dentro
la regola democratica della mag-
gioranza e dubitasse del princi-
pio per cui in democrazia le veri-
tà sono tutte parziali». Obiettivo di
Ruini e della Conferenza episco-
pale, dunque, secondo il direttore
del quotidiano, sarebbe «la ricon-
quista dell’egemonia non più at-

traverso il partito dei cri-
stiani, ma direttamente
da parte della Chiesa che
con la spada di questa
egemonia rifonderà la
politica». E a questo pro-
posito Mauro rievoca lo
spettro del «patto Genti-
loni», l’accordo voluto nel
1913 da Giolitti che im-

pegnava i cattolici a sostenere nel-
le consultazioni elettorali i candi-
dati liberali rigorosamente non
anticlericali.

Allarme bioetanolo
«Dall’Asia arriva un grave allarme
contro il bioetanolo, il carburante

“verde”per eccellenza: i danni al-
l’ambiente provocati per produrre
il sostituto agricolo della benzina
– scrive Repubblica – possono su-
perare i benefici». Le foreste ver-
gini e le pianure umide delle re-
gioni tropicali «subiscono una
nuova aggressione per soddisfare
la domanda di etanolo dei paesi in-
dustrializzati. Mentre la confe-
renza internazionale di Parigi ha
rafforzato l’attenzione sulle con-
seguenze del surriscaldamento cli-
matico, dall’altra parte del piane-
ta arriva un messaggio poco ras-
sicurante: non ci sono scorciatoie
facili, alcuni rimedi sono peggio-
ri del male. E finisce sotto accusa
anche l’Unione europea, che tre
anni fa adottò una direttiva per
incentivare il bioetanolo. Il bilan-
cio delle emissioni carboniche è
pesante, dall’Indonesia alla male-
sia avanzano la deforestazione e la
distruzione delle wetlands, le ter-
re umide, ricche di torba. Il saldo
netto è addirittura un aumento
dei gas da effetto-serra». 

L’accordo delle mele: tutta pubblicità per Steve?
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Quale Apple viene prima?
Devo ammetterlo: ogni volta che leggo di una querelle o di
una querela che coinvolga quel geniaccio di Steve Jobs, pen-
so sempre ad una astuta operazione di marketing per far
parlare delle sue creature. Negli scorsi giorni sui giornali
di tutto il mondo e anche in Italia era apparsa la seguente
notizia: la Apple Corps, quella dei Beatles, aveva querela-
to la Apple Computer perché era entrata nel settore della
musica utilizzando la mela come nome e marchio e, come
si diceva nei giochi infantili, c’erano prima loro. Le teorie
dei quattro di Liverpool (due più gli eredi degli altri due),
non erano così campate per aria: in un accordo del 1991,
la Apple di Cupertino aveva versato a quella inglese 27 mi-
lioni di dollari per poter utilizzare il logo, con la promes-
sa di non vendere dischi.

La storia di una contesa
Nel 2003 la Apple dei computer ha aperto i Tunes Music
Store, mettendosi a vendere musica. Così gli “scarafaggi”
sono tornati alla carica. Lo scorso maggio, la sentenza: i ca-
liforniani non vendono dischi, quindi non devono una ster-
lina all’etichetta musicale. Steve Jobs e soci non potevano

accontentarsi di un cavillo: chi di queste assurde gabelle
vive e guadagna, deve essere disposto a pagarle, quando oc-
corre. A rincarare la dose, il lancio a gennaio di iPhone: sa-
rà in vendita da questa primavera, ma l’accordo con Cisco,
titolare del marchio, non è ancora stato raggiunto. Così sua
maestà Steve Jobs si deve essere messo di buzzo buono per
risolvere entrambi gli spinosi casi. Ricavandone in cambio
la solita massiccia quantità di pagine di giornali, compre-
sa quella di questa rubrica, come forma di incentivo a pub-
blicizzare al massimo la que-
stione.

Ora tocca a Cisco
Che qualcosa stesse andando
per il verso giusto, lo si è vi-
sto proprio al discorso di Jobs
al MacWorld di San Franci-
sco. La presentazione dell’iPhone (guarda caso), è avvenu-
ta al suono di Lovely Rita, celebre brano dei Beatles. È ades-
so ufficiale: l’accordo è stato trovato e la notizia (repetita iu-
vant) l’avete trovata nei giorni scorsi su tutti i quotidiani del
pianeta. Non sappiamo quanto Cupertino abbia scucito ai
2+2 di Liverpool, ma le parti non si daranno più battaglia
in tribunale. Del resto, nel catalogo di iTunes non manca
la popolarissima discografia della band, di cui lo stesso Jobs
si definisce un fan. E ora sotto a chi tocca, partendo come

abbiamo già detto con Cisco in pole position per il marchio
iPhone.

Come Jobs nessuno mai
Si attendono le istanze dei detentori dell’antico testamen-
to, che accampano pretese sulla mela di Eva; ma anche gli
eredi di Paride, Ercole, Newton e Guglielmo Tell potrebbero
farsi sentire. Dal canto nostro, continueremo a domandarci
come degli esseri umani possano appropriarsi della forma

e del nome della mela, perse-
guitando chiunque li utilizzi.
È la proprietà intellettuale,
bellezza. E anche questa, co-
munque, per Steve Jobs è ma-
teria per la sua cavalcata da
guru della comunicazione
mondiale. Come lui nessuno

mai. E dunque non sorprendiamoci (nei blog di tutto il mon-
do lo si scrive in maniera assolutamente esplicita) se tut-
to questo can can legale non sia del tutto sgradito al fon-
datore di Apple. Non siamo ancora ai livelli italiani, dove
anche il fango è ricostituente e rassodante, ma insomma,
siamo da quelle parti lì. «Purché se ne parli» pare essere
il motto di Steve Jobs e, visti i risultati, non pare essere una
cattiva strategia.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Questione di stile
Com’era quel detto? «Le brave ra-
gazze vanno in Paradiso. Le cat-
tive ragazze vanno dappertutto».
Va aggiunto che le cattive ragaz-
ze se vanno dappertutto ci vanno
smutandate. La polemica è nota,
e a lanciarla ci ha pensato New-
sweek: «Grazie a questi orribili
modelli stiamo forse tirando su
una generazione di baby-prosti-
tute?». Ma, allora, bisogna chie-
dersi un’altra cosa: che genera-
zione maschile sarà mai quella
cresciuta con questi modelli?
Chissà, magari sarà semplice-
mente un’altra generazione alla
Emilio Fede, che commentando
la vicenda ha fatto il moralizza-
tore. Già, proprio lui, quello del-
le meteorine. Nella nostra socie-
tà dello spettacolo (e non solo)
non serve saper fare qualcosa per
avere successo. Paris non sa can-

tare, ballare, recitare. Paris è Pa-
ris. Come la Lecciso è la Lecciso,
la Gregoraci è la Gregoraci. Solo
che lei è un’ereditiera, e non ha
bisogno di soldi. Solo che lei è
una vera manager, e ha saputo far
fruttare la sua immagine. Solo
che lei è quel che è, e non se ne
vergogna. Perché dovrebbe? Avrà
pure un video osé in giro per il
web, ma vallettopoli non sa nem-
meno che significa. Vende la sua
immagine in totale libertà. È co-
sciente del suo nulla produttivo,
e ci creato su un programma,
Simple Life, insieme alla sua
amica (ora nemica) Nicole Ri-
chie. In onda su Fox Life, rac-
conta le avventure delle due in gi-
ro per l’America. Sono costrette a
lavorare con risultati deliranti e
surreali, ben congeniati dagli au-
tori che le seguono. In giro per
l’America profonda, ne mostrano,
spesso inconsapevolmente, tutte
le sfaccettature. Paris e Nicole
fanno le ereditiere snob scansa-
fatiche, e le reazioni degli altri ci

danno uno spaccato, per quanto
parziale e “taroccato”, dell’Ame-
rica. Paris e Nicole non negano
nulla. Così sono (appaiono), se vi
pare. La vipperia italiana do-
vrebbe prende esempio. Se si fre-
quentano le feste di Briatore, si

ammette tutto, non si nega nul-
la, non si parla di bambini afri-
cani. E poi a quelle feste ci si va
vestite da burine stile Dolce e
Gabbana come Super Simo inse-
gna, e non con un caftano bian-
co che fa tanto radical chic! Le
cattive ragazze vanno dappertut-
to, e ci vanno (s)vestite come si
deve.

Una cattiva nostrana
A proposito di cattive ragazze.
Ne abbiamo una anche noi. Solo
che invece di andare al Letterman
Show, finisce a Cultura Moder-
na Slurp. Si chiama Asia Argen-
to. Mercoledì scorso era l’ospite
da indovinare nella trasmissione
di Ricci versione prime time. Gli
indizi, facilissimi dice il promo
del programma, erano una botti-
glietta di china e un cartello con
scritto 800. Ovvero: china come
Cina ovvero Asia, 800 come l’ar-
gento 800. Quindi (facilissimo!)
Asia Argento. E com’è che nes-
suno ha indovinato? Asia tro-

neggiava accanto a Mamuccari e
al Gabibbio. Ah, lo sapessero i ci-
nefili! Quelli che l’hanno eletta
regina del cinema cult, anzi snob,
come recita il prezioso e diver-
tente Dizionario Snob del Cinema
di David Kamp e Lawrence Levi
(Sellerio). Così si legge alla voce
Asia Argento: «Attrice italiana
tatuata e supersexy che non ri-
esce a tenersi i vestiti addosso. È
riuscita invece – probabilmente a
forza di essere la figlia di Dario
Argento – a proporsi quale alter-
nautrice che «a me mi ha rovi-
nato l’arte» anziché mera ragaz-
za Dark soft-core. Oltre a dirige-
re e interpretare lungometraggi
brutali e pieni di sesso quali Scar-
let Diva e Ingannevole è il Cuore
più di ogni Cosa, la Argento ha
messo il piedino nel cinema che
fa incassi recitando a fianco di
Vin Diesel in XXX. Gli snob ame-
ricani sono andati in estasi».
Chissà se hanno raggiunto l’e-
stasi anche quelli italiani, dopo
averla vista alla corte di Ricci.

FEDERICO

ORLANDO

Queste note di Lib nelle ultime setti-
mane, concentrate sulla necessità

per i liberali dell’Unione di battere un col-
po per dimostrare che ci sono, hanno sor-
tito qualche  primo effetto. Alcuni dei die-
ci parlamentari che hanno costituito il
gruppo italiano associato all’Internazionale
Liberale, ci hanno fatto sapere di condivi-
dere le due richieste che questa rubrica ha
sollecitato, e cioè:

l) concentrare nella Fondazione  Cri-
tica Liberale tutte le iniziative liberali di cen-
trosinistra, oggi disperse (e perciò rese ir-
rilevanti) in varie istituzioni, a comincia-
re dalla Fondazione Einaudi, sempre più
omologata alla destra e della quale chi ne
ha voglia continuerà ad essere ospite, di-
rigente o relatore;

2) entrare in tempo reale nelle pole-
miche sui temi etico-sociali, come fanno
i cattolici e i democratici di sinistra (in viag-
gio o non verso il Partito democratico), in
modo che risulti ben chiaro che i liberali,
pur stimandole e apprezzandole in ugual
misura, magari non s’identificano del tut-
to né con la ministra Pollastrini né con la
ministra Bindi, essendo le culture dell’u-
na e dell’altra completamente diverse dal-
la loro. 

Ci sarebbe,
anzi c’è, a rigore
una terza ri-
chiesta, non po-
litica ma orga-
nizzativa, che
abbiamo rias-
sunto nella for-
mula semironi-
ca “darsi un
centro e un cen-
tralino” ai libe-

rali dispersi: in modo che anch’essi, e in
specie i dieci parlamentari dell’Interna-
zionale, possano far riferimento a qual-
cuno e a qualcosa, tanto per non andare,
more solito, in splendido isolamento: met-
ti il caso D’Amico, tra i più dinamici par-
lamentari liberali, che ha provocato un ter-
remoto votando l’ordine del giorno Cal-
deroli sulle dichiarazioni di Parisi su Vi-
cenza: visto che quell’ordine del giorno,
con satanica intelligenza, “approvava” le di-
chiarazioni del ministro, mentre l’odg del-
l’Unione, con altrettanto satanica inintel-
ligenza, si limitava a prenderne atto. Che
non significa approvare né respingere,
non significa niente: andava contro la lo-
gica del governo parlamentare, che non co-
nosce prese d’atto ma approvazioni o ri-
fiuti, fiducie o sfiducie. Invece l’odg del-
l’Unione su Parisi – come ha scritto su Eu-
ropa di ieri un altro parlamentare libera-
le, il senatore Maccanico – trasformava il
diritto al dissenso in vero e proprio dirit-
to di veto: che non può essere consentito
a partiti che vivono in una “federazione di
partiti”, qual è l’Unione. 

Sarà presa in considerazione la nostra
modesta proposta dai magnifici dieci?
Qualche dubbio l’abbiamo, visto che, aven-
do passato una vita con loro, sappiamo che
i liberali sono disposti ad accettare con si-
gnorile riguardo i discorsi di Binetti o Di-
liberto: ma, se a parlare è un altro libera-
le, spaccano il capello in quattro, diffida-
no, si ritraggono, tante volte quel parlare
non fosse abbastanza einaudiano o cro-
ciano o roepkiano o lamalfiano o bobbia-
no o darendhorfiano e quanti altri “ano”
o “ana” o “ismo” inzeppano qualche secolo
di dibattito liberale. 

Coraggio e sangue freddo, cari ami-
ci. Il liberalismo non è fatto solo di eco-
nomia e di regole istituzionali, che spes-
so consentono anche scappatoie per sot-
trarsi al dibattito più scottante. Cosa pen-
sate dei Pacs, delle unioni civili, delle sta-
minali, della procreazione assistita, del-
l’eutanasia, dell’accanimento terapeuti-
co,eccetera? In altri tempi, il divorzio por-
tò la firma di uno di voi, Antonio Baslini
(legge Fortuna-Baslini). Come scriveva
lunedì il Riformista, il futuro Partito de-
mocratico non sarà laicista-zapaterista
ma neanche clerical-ruiniano, sarà “laico”
almeno come la Democrazia cristiana.
Se no chi ci va, i sacrestani?

I liberali
ci parlino
dei Pacs

LIB

Non debbono
lasciare 
la parola
soltanto
a teodem
e radicali

Nei blog di tutto il mondo lo si scrive in
maniera esplicita: tutto questo can can legale
non è del tutto sgradito al fondatore di Apple

Le cattive ragazze che vanno dappertutto

La fiction “Ris 3” su Canale 5 è ancora
leader in prima serata del martedì: nel primo 
episodio ha raccolto 6.308.000 telespettatori
totali e una share del 24.99% sul target
commerciale. Su Raiuno “Porta a porta”, con il
19.32 di share pari a 1 milione 567mila
telespettatori, è stato invece il programma più
seguito in seconda serata. 

Ris 3 batte ancora tutti

Nel giorno in cui si apre il processo al
settimanale satirico Charlie Hebdo, il quotidiano
Libération pubblica le stesse vignette satiriche su
Maometto in sua solidarietà. «Nel paese di
Voltaire, si ha diritto a criticare le religioni», si
scrive. In un recente sondaggio più di tre-quarti
dei francesi reputa «inaccettabile» prendersi
gioco pubblicamente delle religioni.

Libération e Hebdo solidali

Dopo i recenti avvenimenti di Catania si
impone «un indice di qualità per le tv e le
radio private» costituendo un osservatorio a
cui potrebbero partecipare le rappresentanze
degli utenti-consumatori. A sollecitare il
parlamento in questo senso è stato il
presidente dell’Agcom parlando davanti alle
commissioni cultura eTrasporti della camera.

Indice qualità su tv private?
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